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NUOVO PROGETTO 

'D’ UN A RIFORMA 

■D’ I T-A L I A, 

OSSIA 

Dei mezzi di liberar l’Italia dalla tirannia 
de’ pregiudizj e delte fuperftizione ; 

Col riformarne i più cattivi cojiumi e le più 
perniciofe leggi. 

TERZA EDIZIONE/,^ 

ARRICCHITA 


DI RIFLESSIONI E DI NOTE , DI PEZZI 
DI STORIA E DI POESIA , 

Che rendono V Opera molto più interejfante. 
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L pubblicare dopo la metà dell’ anno 
1769. un’ Opera, per entro la quale 
fi è detto in qualche luogo , in ter- 
mini tanto forti , tanto male de’ Frati , 
fembrerà per avventura a molti non 
folo ardimento , ma temerità fingolare.^ 
Noi all’ incontro , che Tappiamo di 
avere fcritta quefta Opera noftra , 
hon per vituperare ^li Ordini Reli- 
giofi , m^per mettere in vifta , olt^e 
le Fraterie , tutte le altre fbrgeiiti dei 
malanni d’l|alia , che fiamo inter- 
namente convinti di dire il vèrb>-ch$ 
fiamo perfuafi di non avere colla 
forza delle noftre efpreflìoni cgua- 
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gliata la indegnità del male , di cui par- 
lavamo , e che dall’ amor della Patria , 

( 

e dall’ avverfione, ed odio di quelle 
cofe , che fono dirette alla di lei ro- 
vina , ci fentiamo veementemente 
agitati 5 fiamo già da gran tempo av- 
vezzi a farci beffe di tutti i rifpetti, 
«he al Ben comune s’oppongono j ed 
abbiamo già l’animo incallito contro 
tutti gli avvertimenti , c vituperj dei 
pufiUanimi , e vili uomini , i quali , 
fìccome fanno effi medefimi in tutto 
li corfo della loro vita, così vorrebbero , 
che ogni altro parimente il Bene uni- 
verfale al.fuo proprio ficrificaffe. Il 
«angiamento , recentemente^ avvenu- 
to nelle circoftanze eftrinfeche , non 
deve far mutare configlio a neffuna 
perfona dotata di feiltimenti oneftij 
giacché fuflifte tuttavia intrinfeca- 
vnente il medefimo male , e la medefi- 
ma radice del male. E diciamolo pur 
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francamente , Pavere ora la Chiefa: 
Cattolica per Capo un Perfonaggio ca- 
vato dal Chioftro , non deve poter al- 
terare la giufta maniera di penfare , 
e la rifoluzione di promuovere a fuo 
potere il Bene della Patria in niun 
animo , che ami la virtù. Taccianfi co- 
loro , che agiscono per ifpirito di parti- 
toj coloro, che vogliono per quelli modi 
farfolamente qualche loro vcndettaj co- 
loro, che non fono moBI da altro ftimo- 
lo, che del capriccio o di una vana 
gloria ; coloro in fine , la cui mira prin- 
cipale non è il Ben comune. Per co- 
tefte carrucole , le cui opere perverfe , 
e piene di alTiirdità fanno a tutti affai 
palefe la malvagità del loro fcopo , 
è certamente venuto oggimal il tempa 
di ritirarli nelle cucine a raccontare le 
loro favole alle vecchie , ed alle gatte. 
Ma quelli , cui uno zelo giufto , e 
da niuna rea pallione macchiato snoda 
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la lingua , e mena la pernia , ritengon# 
tuttavia , ficcome Cittadini , il dirit- 
to di parlare in prò della loro Patria : e 
con quanta maggior franchezza conti- 
nuano a Ipiegare i loro fentimenti , di 
tanto maggiore amore di lei moftrano 
cffi di edere infiammati. Ora nel nu- 
mero di quelli , che non da alcun 
malvagio fine , ma unicamente dall* 
amore della Patria fentonfi folpinti a 
fcrivere, proteftiamo d’ edere , e fidlo 
Iddio , ancora noi. Sicché quei , che 
le cofe noftre leggono , non hanno da 
ftare a ftupirfi del noftro ardire , ma a 
confiderare , ed efaminare , fe quelle 
cofe , che diciamo , fiano buone , o ree, 
ragionevoli , o ftolte , praticabili , o 
impraticabili : e fe le trovano tali, 
che fia bene il metterle inefecuzione , 
è cofa indegna , e vituperevole l’anda- 
re dietro a biafimare in me uno ardo- 
re , il quale rilpetto alla caufa , ond’c 
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prodotto , non ha niente in fe d’impu- 
ro, e di malvagio : che fe per lo con- 
trario trovano o poco , o .molto da ri- 
prendere nelle cofe , che abbiamo det- 
te , né dicano elE delle migliori i e 
proponendo de’ configlj più accomo- 
dati alla falute della Patria , riparino i 
falli commeflì dalla cortezza , ed imbe- 
cillità della noftra mente j ma la inno- 
cenza , e purità della volontà , e rifo- 
luzione noftra lafcino intatta, e fenza 
biafimo. Ma per quello , che ho potuto 
argomentare dai giudizj , che della pri- 
ma edizione di queft’ Opera hanno fatto 
coloro , i quali fono riputati per favj 
c {pregiudicati j le cofe , che da noi 
fono ftate fcritte e configliate, vengono 
o tutte , o quafi tutte approvate , e 
folamente la maniera del noftro dire 
è ftata da alcuni cenfurata. E di quelli 
una parte fi duole, che noi abbiamo 
troppo fconciamente , e vituperofa- 
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mente parlato de’ Frati, e de’ Giuriscon- 
fulti : un’ altra parte ci biafima , perchè 
amendue quelle dalli d’uomini troppo 
generalmente , e con mettere a mazzo 
fenza eccezione veruna tutti i Frati , 
c tutti i Giurilli, e però con troppo 
carico di quelle perfone , che in ogni 
una di quelle dalli fi mantengono 
onorate , e virtuofe , fiano da noi Hate 
dileggiate. Qiiella ultima taccia mi 
fu data fpecialmente da quello , che 
compofe ravvertimento fopra la tradu- 
zione Francefe, che ufcì il prefentc 
anno dei Torchi di Marco Michele Rey 
in Amllerdam , ( "^ ) pretendendo egli , 
che non folo degli ottimi Giurifconfulti (*) 


(*) Projet d’une Réforme à faire en 
Italie , ou Moiens de corriger les abus les 
plus dangereux , & de réformer les Loix. 
les plus pernicieufes , établies en Italie. 
Ouvrage traduit de l’Italien. A Amfterdam , 
chez Marc Michel Rey. 1769. Svopag. 279. 
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fi trovino in Italia, ma per fine dei 
virtuofi Frati : e che così come dei 
Frati buoni vi hanno in Italia , ce ne 
fiano ancora in Ifpagna , in Porto- 
gallo , ne Paefi Balli , e più ancora 
in Francia. Rifpetto ai Giurifti fi è il 
Compofitore di quell’ avvertimento, 
fuperfluamente , e fenza ragione do^ 
luto di me. Io non ho giammai intefo 
di negare' , che ninno eccellente , ed 
oliefto Giurilperito pofla ai giorni noftri 
moftrare ^l’Italia : ma ho folamente 
affermato , che la mallima parte non 
Ibno , che pura pelle , ed ignoranza. 
Avrei rolTore a foftenere, che valenti , 
e dotti Giureconfulti non v’abbiano in 
varie contrade della noftra Patria , men- 
tre potrei effere finentito incontanente 
da parecchi venerabili Napoletani , c 
da qualche rifpettabile Milanefe. E 
quello fia detto riguardo ai Legali. In. 
quanto a’ Frati io non dubito punto ^ 

* T 
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che ve ne abbiano nell’ Italia , sì per 
fino nell’ Italia de’ dotti in un , e 
virtuofi i ma protetto con una fincerità 
di cui chiamo Iddio in tettimonio , che 
io non ve ne conofco , nè mai ve ne 
ho per pratica , ed eiperieii2a propria 
conofciuto veruno , in cui , per ca- 
gione dei principj falfi , e brutali , o 
per rilpetto dei cottumi empj , e mal- 
vagi , o per riguardo della Dpttrina , e 
principalmente della Morale perverlà, 
c iniqua , non abbia ritrovato una gran 
copia di materia atta a danneggiare 
grandemente l’umana Società. Egli è 
vero , che mi Tento da tutte le bande 
intronare gli orecchi da quelli, che 
perfidiano in quefta fentenza , che in 
ogni Provincia Italiana v’ hanno de’ 
Frati dabbene e favj. Ma quando io mi 
metto poi a interrogare cottoro , che 
fni narrano quette favole intorno alle 
particqlarità di quel tale , e quel tal 
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altro Frate, che mi adducono in elein- 
pio , e pruova della loro opinione , 
giungo Tempre a difcoprirvi qualche 
virtù fratefca di quelle , che danno il 
guaito al genere umano. Taluno è 
dotto, ma gira per le cafe a fare 
il Milionario contro Domeneddio , 
contro la Religione , e contro i buoni 
coftumi y e giugne per quello modo a 
guaftare pian piano le donne, e i 
figliuoli altrui. Tal altro è perfona 
d? bene , ma va a gridare giù per gli 
Pulpiti , che il reftar celibi , il flagel- 
larli con difcipline , il macerarli con 
digiuni e cilicj , il ritirarli in un ]\ló- 
nillero , e il fare llmilialtri atti da ma- 
linconico fono le opere più fante , e 
più perfette di un Crilliano. E quello 
è un vizio comune a tutti i Frati ; cioè, 
che encomiano nelle cafe de’ privati , e 
ne’ pergami delle Chiefe le arti dell’ 
ozio , e gli oziofi 5 e che per lo con- 
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aontrario delle virtù fociali , e delle 
perfone , che fi adoperano in fervi- 
gio della Società, fanno un difpregio 
grandifllmo : per lo che fono conti- 
nuamente alle mani con Crifto , col 
Decalogo , e col Vangelo. Ma prefup- 
poniamo pure per cofli certa , che dei 
Frati fi diano , ne’quali ninna eccezione 
abbia luogo : avrò io torto per quefto 
di defiderare, che fiano diftrutte, ed 
annichilite quefte Congregazioni di 
uomini, dove , per confenfo comune 
di tuttalla gente favia , la mafTima parte 
dei Membri , che le compongono , fono 
cattivi i dove fi profeffa, e fi raccomanda 
r ozioj dove fi tende a voler tutto, e non 
dar niente j dove fi ammaifano ricchez- 
ze , e non fi foftengono i pefi annefll a 
quelle i dove fi pretendono efenzioni 
dagli obblighi della focietà civile , e fi 
vuole d;dla medefima Società trarre tut- 
ti i vantaggi poffibilj i dove fi mena una 
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vita tranquilla , e lieta , fenza voler mai 
partecipare diniunanoja , nè aggravio 
dello Stato, e degli altri uomini j dove lì 
uccellano , e pigliano gl’ ingegni più fe- 
lici , e i corpi più robufti , che ab- 
bia lo Stato , e poi non fi permette più , 
che quella ftefla Società gli pofla in 
alcuna fua bifogna impiegare j dove 
la forza del corpo vien dellinata a far 
rimbombare le Chiefe , e la vivacità 
dell’ intelletto a macchinare contro il 
Pubblico , ed il Privato ; dove fi tra- 
mano le infidie contro le vite , o i beni , 
o la filma dei ricchi , degli uomini vir- 
tuofi, e benemeriti del genere umano, 
dove fi fabbricano le calunnie in danna 
di tutta la gente onefta j dove s’inven- 
tano i modi d’introdurre la difcordia tra 
il Principe , ed il fuddito , fra il Pa- 
drone, e la fervitù, fra il marito, eia 
donna j fra gli afcendenti, e difcen- 
deiiti, e fra gli amici, e i congiunti j 
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dove fi confortano gl’ infelici con parole 
vane, e finte , fi faziano gli affamati con 
broda magre , e fporche , e fi abbeve- 
rano i fitibondi con vino guafto > dove 
fi fta continuamente inventando nuovi 
principi falli , nuove dottrine ree , 
nuove ftorie fiivolofe per ingannare le 
perfone del mondo ; dove fi va com- 
ponendo panegirici per Soggetti , che 
^ non hanno fatto il menomo bene alla 
Società i e non fi dà luogo a niun pen- 
fiero non che difeorfo in onore di uno , 
che abbia laudevolmentc fervita la Pa- 
tria, e l’altro uomo? Qiial ragione, qual 
pretefto, qual colore può avere una 
perfona , che confervi ancora nell’ ani- 
mo fuo fior di umanità , e di compaf. 
fione per la gente Cattolica j a defidera- 
re , che per l’ amor di alcuni pochi 
membri buoni , e virtuofi , i quali per 
avventura fi potelTero dare , s’abbia- 
no ancora a conferviire i feminarj 
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di tanti guai , e i flagelli della civile 
Società ? E dopo tante pruove sì ma* 
nifefte, efegnalate dei vantaggi im- 
menfi, che vanno ritraendo quegli 
Stati , che fi fono deliberati degli Or- 
dini Religiofi, qual perfona può eflere 
così fieramente nemica de’ Cattolici , 
che pofla indurli a difpregiare il con- 
figlio di chi moftra i mali , che uni- 
verlàlmente cagiona la Frateria , fenza 
curarli di eccettuare que’ , pochi Reli- 
giofi dabbene , che forfè di quà , e di 
là fono dilperfi j giacché non al fine di . 
fchernire , ingiuriare , e dileggiare i 
Frati , ma di ottenere , che la Società 
ne venga liberata , fono diretti queftì 
noftri cosi generali lamenti ? 

Ma ecco , che io mi correggo : vo- 
glio credere , che io Ila tralcorfo troppo 
a configliare la deftruzione di tutta la 
Frateria : voglio afcrivere alla fiac- 
chezza del mio intelletto la propofizio- 


Digitized by Google 



( I6 ) 

ne (H un partito così violento ; voglio 
perfuadermi per un pezzo di tempo, 
che una mente più illuminata , 
e più ampia della mia pofla trova- 
re de’ meèzi efficacillìmi di tor via i ma- 
li , che vengono dagli Ordini Re- 
ligiofi , fenza procedere all’ aimichila- 
mento di eflì. Noi abbiamo adeifo un 
Papa , da cui ci poiTumo , quando 
Iddio gli conceda lunga vita , pro- 
^ mettere ogni bene , ed ogni riftoro. 
Elfendo egli medelìmo flato lungo 
tempo tra i Frati , ed avendo gloriofa- 
mente efercitato tutti i più rilevanti 
ufiìcj dell’ Ordine fuo , niuno può 
avere avuta maggior facoltà di lui di 
fcoprire, e riconofcere tutti i vizj 
delle Fraterie j efTcndo egli dotato di 
una mente fublime, egli deve averli 
anche eifettivamente ravvifati , ed efa- 
minati } eiFendo pieno di eccellenti 
coflunù , e di ottima volontà egli dee 
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averli nel fuo interno altiflìmamente 
abborriti j effendo fornito di un animo 
virtuofo, e fommamente umano j fe 
gli deve elTere nata , e crefciuta nel 
petto una compaflìone grandifllma di 
tutti -'gli Stati Cattolici , che per tante 
maniere vengono flagellati , e tempefta- 
ti da’ Frati i finalmente eflTendo prefen- 
temente munito di tutta la potenza 
necelTaria per, poter riparare cotefti 
malanni , egli non è da dubitare , che 
avrà già prefo, onon tarderà guari 
a prendere la rifoluzione di voler met- 
ter mano ai rimedj. Sicché lafciamo og- 
gimai a lui cotefte brigherò noi contenti 
di avere così in groflb delineati non 
già tutti , ma folo ipiù fotto gli occhi 
cadenti malanni , che ci arrecano per 
gli loro coftumi , per la loro maniera 
di operare , perle loro profeflìoni , per 
li loro principj , e per le loro dottrine 
i Frati , ftaremo in avvenire tranquil- 
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lamente afpettando , che dal Capo della 
Chiefa medefimo ci venga l’opportuno 
riftoro. E non folamente quefto pollia- 
mo noi da un tanto Pontefice con tut- 
to il fondamento afpettare ; ma ab- 
biamo gran motivo di dover prefagirc 
al già da tanti fecoli fracaflato , e ta- 
pino Popolo Romano il fuo prollimo 
riforgimento dalle fue eftreme rovine , 
e il fuo' avvicinamento , fe non alla fof» 
tau2a , almeno all’ apparenza , ed all* 
ombra della fua priftina felicità. Già 
nei primi giorni di quello novello Go- 
verno fentiamo con iftupore , e tene- 
rezza , dà quante gabelle la Gente Ro- 
mana Ila ornai alleggerita. Già è grande 
per tutta l’ Europa il nome del nuovo 
Pontefice , e grande l’afpettazione delle 
fue imprefe pel ben comune di tutta 
, la Criftianità , e per la falute partico- 
lare dello Stato Romano. Qiiefto , 
ch’egli ha fetto finora in prò de’ Ro- 
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mani, è ancora un nonnulla rifpetto a> 
quello che gli rimane da fare , e che fi 
deve credere , eflèr egli per fare. Popo- 
lare le terre , riftabilire Tagricoltura , 
reftituire il commerzio, quefte fon 
quelle uniche cofe , che poflbnofoUeva-. 
re quel Popolo inabiflato , e degno 
della commiferazione di tutto il Mondo, 
e quefte fon quelle , alle quali deve 
attendere un Pontefice , il quale , come 
quefto , fi moftri dilpofto a voler adem- 
piere i doveri di un Principe , e Signore 
di Roma. E il Riftoratore di Roma 
moderna non fi obbligherà folamente 
i Romani fteflì , ma eziandio tutto il 
Mondo , il quale , effcndo pieno di rif- 
petto , e di venerazione per gli antichi . 
Romani , vede con animo troppo dolen- 
te giacere inabilTati in tanta, e sì 
indicibile miferia i loro difcendenti. Al- 
lora noi , che abbiamo avuto si cattivo 
concetto degli Ordini Religiofi, ref 
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teremo attoniti , e conf’ufi , e fvergo- 
guati , in vedendo , che un fol Frate 
efeguendo le cofe fuddette , abbia fatto 
agli Stati Cattolici , ed al Romano 
moko più di bene, che non hanno 
fatto per lo addietro tutti i palTati Pon- 
tefici : aPora noi , che abbiamo finora 
rimproverato a’ Frati , eh’ elfi facciano 
continuamente fantificare gente, che 
non ha arrecato il menomo utile all’ al- 
tro uomo , ci arrofliremo in oifervando, 
che un Frate di quelli giorni abbia 
infegnato meglio , che ogni altro 
uomo la vera maniera di pervenire 
alla Santità. Allora noi , che abbiamo 
fcritto finora in danno , e difonore 
delle Fraterie , ci batteremo il petto , 
e dorremoci amaramente della noftra . 
mala forte di non avere avuto prima 
cognizione veruna di un Religiofo si 
adorabile. 

Ora vengo a quegli altri , i quali 
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-m’accufano, che , troppo sfacciatamen- 
te , ed iiigiuriofamente abbia fcritto de’ ' 
Frati , e de’ Giurifconfulti in generale. 

E in quanto a quell’ accufa, io confeC- 
fo il vero , che non fo , come altra- 
menti fchermirmene , che col rigettar 
re la colpa fu quei Maeftri del cattivo 
gufto , cioè a dire Demoftene , e Cice- 
rone , i quali per tempo mi guaftarono 
nella mia gioventù , non avendo allo- 
ra faputo , come fo adelTo, che gli 
Antichi Greci , e Romani , ficcome 
erano infinitamente inferiori a noi in 
tutte le Arti del Buon Gufto , come a 
dire nella Scultura , nell’ Architettu- 
ra , nella Pittura , nella Poefia , nell’ 
Eloqueii2a , ed in altre fimili , così 
erano parimente ignoranti , ftupidi 
nelle gentili , e graziofe maniere del 
dire , e pelle dilicatezze delle elpref- 
fioni. Tutta volta ho avuto tanto di 
rifpetto alla gentilezza, ed alle gra- 
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ine dominatrici di quefto Secolo , clie 
io ho adoperato nel mio ftile de’ ter- 
mini di ben due terzi più moderati « 
che non ibno quelli , che ufo Demos- 
tene contro Filippo Re, e Cicerone 
contro i Facitori dei Re : del che mi 
dovrebbero però Sapere buon grado i 
Padri Priori , e Guardiani , c Pro- 
vinciali degli Ordini ed i Signori Giu- 
riiconfulti j giacché da un Provin- 
ciale , ed anche da un Generale di un 
Ordine , ficcome pure da un Avvocato 
ed anche da un Giudice ad un Re , ad 
un Senatore , e ad un Confole Romano 
c’ è ancora un bel tratto. E quefta riC- 
pofta s’abbiano quei gentili Ingegni 
fra i. miei Compatriotti , i quali , non 
lapendo cofa opporre altro alle cofe 
mie , abborrendo nondimeno gli animi 
loro dallo approvarle , hanno voluto 
chi in iftampa , chi in ifcritto vituperar- 
mi , mordermi perla veemenza, edaC. 
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j>re*za del mio dire. All’ incontro pro- 
tettomi obbligato a que’ Dotti Fran- 
2efi, che fono Autori del Giornale 
Enciclopedico , i quali , benché 
non abbiano avuta fotto gli occhj fe 
non che una cattiva Traduzione Fran- 
zefe non della vera Opera mia , ma 
di una Rittampa , che fi è fatta in una 
Città d’Italia dei foli Capitoli decimo- 
terzo, e decimoquarto , nulla di 
meno in riprendendomi per l’acerbità 
del dire hanno delidcrato , che i miei 
conlìglj venilfero pofti in efecuzione. 


C’' ) L’Italie réformée, ouNouveau pian 
de gouvernement pour Tltalie , devcloppé 
dans les très-humbles rémontrances du peu- 
ple Romaln au Souverain Pontife , pour le 
rétabliiTement de i’agriculture, des arts & da 
commerce; & dans un traité abrégé des 
loix civiles : ouvrage traduit de Tltalien. 

Rimini ; che» les Freres Albertini 1769. 
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Maggiore obbligo ancora ho con quéf 
dotti Tedefchi , che compongono la 
Biblioteca Univerfalc Tedefca , i qua- 
li nel dare un molto ampio Eftratto di 
tutta l’Opera mia , hanno defiderato , 
che io mi folli aftenuto dall’ ufare 
termini amari, e forti, non tanto per- 
<;hè volelfcro moftrare di credere , che 
quelli , contro di cui fono diretti , non 
fe li meritalfero, quanto perchè avvifa- 
no,che un tal procedere nonfia acconcio 
a far ravvederli , e a fgannare i vizio!! 
e delinquenti , ma piuttofto in fulla lo- 
ro malvagia condotta più oftinati e per- 
fidioli li renda. Io ali’ incontro porto 
quella opinione , che quelli , i quali 
operano viziofamente , e malignamente 
per principio , per profelllone , e per 
una ferma perfaallone di dover così 
adoperare , come fono coloro , che io 
ho feriti colle mie punture j per niuna 
maniera di parole o dolci , o alpre dal 


Digitized by Google 



9 


C af .) 

loro proponimento , e dalla loro inco-’ 
minciata condotta fì lafciano più fpic- 
care : e che però niun modo rimane 
per difverre dalla Società cosi fatti Au- 
tori di mali , che conio eccitare contro 
di loro o lo fdegno del Legislatore , o 
la furia , ed indignazione del Popolo 
o l’uno, e l’altro infieme. Ora nò 
l’uno , nè l’altro fi può ottenere , fe non 
fi grida bene , e non fi mena un remo- 
re altiflimo. Perchè i Libri, che in- 
torno ad argomenti , e materie di 
quefto genere fono fcritti dolcemente , 
con piacere fi leggono j ma letti fi 
depongono , e ninna impreflìone laf. 
ciano indietro nell’ animo i ed oltre a 
ciò refta nelle menti della maggior 
parte un certo foipetto , che lo Scrit- 
tore più per bizzarria , per capriccio , 
per diporto , od altro tal fine , che per 
una certa perfuafione , per un vero 
zelo , e per un forte amore del Bene 
^ Tomo L ** 
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gli abbia compofti. Ma quando fi fol- 
gora , fi tuona, e fi tempefta , e quando 
• fi fa fentire al di fuori l’ agitazione 
grande , e veemente, che vi è al di 
dentro , allora ognuno , che ha la 
mente libera de’ pregiudizj contrarj , 
e il cuor buono , fi rifcuote , fi com- 
move , e refta inveftito della medefima 
paflìone dello Scrittore : talché dopo 
la lettura gli rimane rimpreflìone 
nella mente , la quale poi fa prendere 
ibvente’de* buoni, e lodevoli partiti , 
e mettere in opera de* falutari rimedj 
Contro gli operatori del male, ed t 
nemici del ben comune. Oltre che 
quale umanità , e quale amore della 
Patria- faria quefto, vedere gli Orfi , 
le Tigri , i Rinoceronti , i Coccodrilli 
ftare tutti anfanti addoflb alla Patria 
à fvifcerarla , e sbudellarla j e non 
correre tortamente ad aflàlire coterti 
anìmalacci con tutto l’ impeto , e meu 
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tergli in pezzi, e lacerargli i ma tutto 
al contrario tenerci difcofti , e con 
rimirare da lungi lo fpettacoio , - con 
animo bensì turbatetto , ma non irato , 
e come fe fofle una tragedia non 
vera , ma di teatro , intenerirli leg- 
germente , e piagnere , e querelarci 
dolcemente ? 
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• « * 

PREFAZIONE 

ALLA 

TERZA EDIZIONE. 


L’ AUTOR degniffimo dello accen- 
nato Progetto di Riforma , modo , 
Ipinto , trafportato dal fuo veemente 
impetiiofo zelo del comun tene , con 
forte animo , e con franca penna ha 
mefli fott’ occhio .que’ rtieizi , che ha 
creduto i più acconci , e ’lfono infatti, 
a rinovare le leggi ed i coftumi della 
noftra Italia. Dicali quel che fi vuole 
del fuo ftile libero , ardito , troppo sfer- 
2ante , ciafcun che ben penfa verrà for- 
zato, almeno in cuor fuo , a render giu- 
ftizia alla fanta intenzione , che lo ani- 
mava. Egli avea nell’ animo conceputa 
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Talta fperanza di vedere in gran parte 
il bel frutto de’ fuoi fudori fotto il Ré- 
gno ben augurato dell’ immortai 
GANGA^"ELLI i ma sì veramente che 
il Cielo gli avefle conceflb di correte 
lunga carriera ; e una sì fatta Iperanza 
non era in vero che ben fondata. Egli 
era ( e mi fervo de’ termini d’ un illus- 
tre dottiflìmo e ben veggeiite Viag- 
giatore ) Egli era un Uomo moderato , 
di buon fenno fornito , e fempliciUìmo 
ne’ fuoi coftumiiEi foftenea con grave 
pena , e fuo malgrado , la vana pompa 
per vecchia ufanza unita alla di lui 
dignità ; e non mancava in parecchie 
occafioni di manifeftare in aperto il 
vero dilprezzo che in fondo al cuore 
fendva per tante cerimoniofe fcioc- 
chezze. Egli moftrava ad ogni palTo la 
naufea , anzi rabborrimento che avea 
per tutto ciò che la fola apparenza fe- 
co portafle di fraude e d’ ipocrifia. Egli 
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pochifllmo , e fi può dir niente curante 
di foftenere le immaginarie pretenfioni 
de’ Predeceflbri fuoi , tutte le fue cure , 
tutto Tanimo fuo rivolfe a procurare il 
ben temporale de’ fuoi popoli e di tutta 
r umanità. Egli adoprò quanto fu in fuo 
• potere per rianimare il commercio , 
e tutte forta d’induftria. Non erede 
tempi ed altari , ma rifece e riftaurò 
tutte le vie dello Ecclefiaftico Stato j 
Ei tenne a freno la malnata malizia de’ 
falfi devoti , fvelfe dalle radici i pre- 
giudizi li più aifurdi , e nel cuor d’o- 
gnuno inipirò vivi fentimenti di tolle- 
ranza e di carità inverfo tutti gli uo- 
mini in generale. Per modo tale , che 
i Gefuiti acerrimi fuoi nemici per 
renderlo odiofo a tutta Roma , dieder- 
gli il nome di Papa protejlante. 

Oh s’egli avefle più lungamente 
regnata ! Ma di propria mano Ei fotto- 
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IcriiTe la fatai senteim di fua trc^po 
affrettata morte , quando foitofcrifle 
quella di atterrar V Idra a più tefte , che 
da tre fecoli in circa infettava tanto la 
mifera Crittiaiiità. Ed è cosi che il 

f 

Romano Clero rifpetta e adora que- 
gli che fa tenere per Vicario di Crifto e 
Vieedio in fulla terra \ che può e fa 
sbrigarfene coi rio veleno ogitiqualvol- 
ta che non ha la mania di voler confer- 
vare ad ogni patto i famofi diiitti de’ 
fuoi AnteceHori. 

Ma che può mai fperare il buon Auto- 
re fotte il corentte Regno di Pio VI ? 
Ei, che non pure nelle pubbliche e ftra- 
ordinarie oecafioni , ma eziandio negli 
atti giornalieri di fua privata devozio- 
ne, della maniera la più fcrupiilofa com- 
pie tutte le religiofe funzioni della fua 
carica : Egli , che mettendo il piè nella 
Chiela non li contenta d’inchinare un 
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pocolino il capo , o di piegare alquan- 
to il ginocchio dinanzi alle immagini 
c ftatue de’ Santi , e a quella in parti- 
colar di San Pietro , come al più il 
comune popolo famio ; ma e fronte , 
c ciglia , e tutto il volto fttrofina con- 
tro efla , nè mai ceda d’imprimervi baci 
li più fervorofi : Egli che , malgrado i 
baffi natali > nè da fortuna favoreggiati , 
al Pontifizio trono vemie elevato per 
la fua diftintiva qualità d’eflere alta- 
mente perfuafo degl’ infegnamenti della 
Chiefa Cattolica, ed efatto fcrupolo- 
liffimo oflervatore di tutte le più mini- 
me cerimonie : Egli che per tentare 
ogni via , onde confolidare in fui capo 
la già vacillante corona non ha difde- 
gnato di umiliarli e divenir peregrino 
e fupplicante j benché per difavven- 
tura fi pofla dire : Che il Papa ha fatto 
il viaggio al Papa : Egli darà luogo a 
Iperare che voglia por mano a rifor- 
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mare; a diftriiggere gli abufi, che da 
tanto tempo diiformano ' la Chielà di 
Crifto? 


Ah ! meglio fia cheilrirpettabUe Auto- 
re fondi piuttofto le fue degne fperan-r 
ze nell’ Auguftiflìmo , invitto im- 
mortai Cefare , che Principe e Padre 
della Criftianità , vero Criftiano e 
Filofofo , faggilfimo'e potente Medico 
Gonofc&il male , e fa , e vuole effica-r 
cernente porvi rimedio. ^ 

Prego l’Autore di prendere m buona 
parte ch’io ardifca di arricchire l’Opera 
fua di • rifleffioni e “di note in ‘quefta 
terza Edizione. Un bennato Piloto, che 
in mare altiflìmo guidi sua nave , non 
ifdegna no , anzi gli è a grado che al- 
cuno de’ paflàggeri entrando a parte 
delle fue cure , metta mano al remo », 
o fi adoperi d’ogni maniera onde il 
travagliato legno giunga felicemente' 
al portor 
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E con tutto il più profondo rilpetto 
gH chieggo Ponor di dirmi 

Suo devotillìmo fèrvitore 

G. R. 
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___ t 

I malanni , onde i’Itàlia viene da 
gran tempo travagliata , fono cosi gra- 
vi di pefo , e cosi infiniti di numero , 
che un animo patriotico non li può con 
occhio indifferente riguardare. Qiiefta 
è appunto la cagione , che mi ha fol- 
pinto a voler dei mezzi , che io av- 
vi faiffi eficre i più acconcj a levar via i 
più infoffribtU difordini, in ,q,uelia 
mia opericciuola brevemente ragio- 
nare. E ficcome l’Italia le fue più fii- 
nefte .piaghe parte dal «Clero mal di- 
retto , e regolato , parte dalla fuper- 
#izione del popolo , parte dalla mina 
dell’ agricultura , del comm erzio , del- 
le arti, e ddle manifetture troppo op- 
preffe , e trafandate , -e parte fiaial- 
mente dalla cattiva amminiftrazione 
della giuftizia riceve, così di ognuna 
di tjuefte coffe verrà qui pactitamente 
per maggiore chiarezza trattato. Ed a 
qucfta imprefa mi accingo , bencliè 
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già prevegga, che gH Ecclefiaftici non 
mancheranno fecondo il lor Criftiano 
coftume di mordermi , di lacerarmi , e 
di vituperarmi per ogni più crudele 
maniera , facendomi dal credulo ed 
ignorante volgo tenere per una ardito, 

€ manifefto eretico , e gridando , che 
io abbia a rei fonti bevuto , e da fallì 
principj falfe confeguenze cavato. Que- 
lla è in fatti la difgrazia fatale di qua- 
lunque cattolico , il quale conofcendo ' 
la verità , e fapendo nelle cofe diftin-* 
guere il nero via dal bianco , impren- 
da di parlarne , o fcriverne pubblica- 
mente. Ma dovraffi per quello lèmpre 
tacere , e fempre Ilare colle mani alla 
cintola , e fempre tollerare con raffe- 
gnazione le calamità , che dalla parte 
del Clero ci vengono ? Come mai può 
chiunque abbia un vero zelo per la 
Fede cattolica , ed un vero amore per 
la patria fopportare pacificamente le 
ingiurie , che tanto la Religione , 
quanto gli Stati cattolici , e princi- 
palmente l’Italia da colloro cotidian^ 
mente ricevono ? Io per me non 
voglio, nè volendo potrei rimanermi 
dal mettere in villa le loro ufurpazionì j. 
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le loro cattive pratiche , i loro fcanda- 
11 , e dal fuggerire que’ rimedj , che io 
fecondo il mio parere giudico più Ipe- 
dienti per liberarne , fe non interamen- 
te, almeno in buona parte l’Italia. 
E credo , che me ne fapranno buon 
^ado coloro , i quali conofcono quefte 
medefime cofe , che io accenno, e 
comprendono aflai bene quanto fia 
neceflhrio pel bene , e per la falute d’I- 
talia di abbaflarvi la potenza degliEccle- 
fìaftici, di fcemame il numero, di riftrin- 
gerne le ricchezze , e di regolarne i cof- 
turni. Vi fu un tempo , che la bifogna- 
non andava così. Imperciocché il Clero 
della prima Chiefa non era arrogante , 
nè avaro , nè prefuntuofo , nè fcanda- 
lofo ne’ coftumi. Egli non badava ad 
ammaflare ricchezze nonfi arrogava una 
fuperba autorità nè fopra i fedeli della 
Chiefa , nè fopra i fudditi dello Sta- 
to , non ambiva vani onori , non dif- 
putava ambiziofamente dellaPreminen- 
za , e non penfava a formare uno Stato 
feparato negh Stati de’' Principi fecola- 
ri. Non c’erano allora beiti di Chiefe , 
ma il Clero viveva frugalmente , e mo- 
deftamente delle limofine de* fedeli *, 
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allora non fi facevano Leggi eeclefiaf- 
tiche , nè il Clero fi era melFo in capo 
di potere a’ fedeli dettare alcuna Leg- 
ge , ma folamcnte certe regole col pre- 
vio parere , e confenfo de* Laici fi pro- 
ponevano , le quali volontariamente , 
e di proprio moto s’impegnavano tutti 
di feguitare : Allora niuna Chiela fi 
arrogava l’aiitorità di poter comandare 
alle altre Chicfe, eia medefima Chiefa 
Romana non fi fognava di avere un sì 
fatto diritto , ma ognuna fi regolava a 
fuo piacimento , e fcQondo .che Ri- 
mava coiivcurire meglio alle cirGonf- 
tauze fue proprie , prendendo al più 
dalle altre Chiefe .qualche efempio , o 
qualclie parere : allora il Clero non fi 
reputava efcnte dalle Leggi de’ Tuoi 
Principi , non da’ pefi degli altri fuoi 
concittadini, e non degli obblighi .di 
dovere per ogni modo contribuire alla 
falute della Repubblica. Ma.a mifùra , 
che l’efempio , e la dottrina degli Apol- 
toli fi andavano nel procedere del 
tempo perdendo .di vifta, a mifura 9 che 
le Chi^e , c gli Ecclefiaftici fi aumenr* 
tavano , a mifura che lo zelo del po- 
polo fi l iil&ed.dayapcr .le cofe della Re- 
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ligione , e che cominciava a trafcurare 
gli affari della fua chiefa , a mifiira 
finalmente , che gl’ Imperadori fi die- 
dero ad elTere più benigni co’ Criftiani 
e ad abbracciare elfi medefimi la noftra 
fanta Fede , il Clero principiò ad ufur- 
parfi dell’ autorità fopra i Laici , ed a 
vilipenderli , ad amare le ricchezze , a 
defiderare gli onori , ed a cercar fra 
fe fteflb mille Preminenze , e mille difr 
tinzioni per lo addietro non mai nella 
Chiefa udite. Da così fatti principj 
adunque è nata la potenza , e la ric- 
chezza immenfa del Cl^o : ed ora che 
efil fono arrivati a così alto grado , non 
póflbno foiferire , che alcuno fi metta a 
rammemorare loro nè la dottrina del 
V angelo , nè lo Ipirito , e lo efempio 
della prima Chiefii 3 nè la loro umile , 
ma lodevole origine. Anzi la maggior 
parte idi loro fono cotanto fciocdbio e 
cotanto delle proprie cofe ignari , 
che awjfhno .di eflère per lo ad- 
dietro fetnpre frati e cosi potenti, e così 
ricchi , e .così alti -come adeflb , anzi 
.«^immaginano di edere frati da prima in 
ognuna di quefte Gofe adki più che 
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non fono a’ noftri tempi. E per quef. 
to maledicono , e perfeguitano ognuno 
che procuri di abbacargli , e di umi- 
gliarli davantaggio. Ma io fpero , che i 
Principi (ècolari e gli altri Laici andran- 
no pianpiano aprendo gli occhj , e che 
comincieranno una volta a difingan- 
nare prima fe medcfimi , e poi anche il 
Clero , il quale fi figura di avere di- 
ritti , che non ha. La troppa potenza de’ 
Preti è fiata in ogni tempo , in ogni 
luogo, ed in ogni religione la mina 
degli Stati. Ella è una cofa , che ca- 
giona {lizza , e rabbia a leggere in Ero^ 
doto quanti' mali cagionalfèro , quante 
impoflure ufaCero , e quante piaghe 
faceffero allo Stato in Egitto i Preti. 
La Perfia , e le Indie furono rumate 
dai Preti , ed i facerdoti dell’ antico 
Teflamento avevano già ridotto a peifi- 
mi palli tutto il popolo Lbreo. Il Pro^ 
feta Geremia dà ad intendere nelle 
fue lamentazioni , come l’ambizione 
de’ facerdoti abbia cagionata la prima 
dcfolazione di Gerufalemme : e Giofep- 
pe Ebreo aferive alla medefima cagione ' 
ja feconda mina della, mentovata 
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Città. Io ho oflervato in diverfi miei 
viaggi , che i fudditi degU Ecclefiaftici 
fono da per tutto i più poveri , ed i 
più tiranneggiati del mondo e l’iftefla 
olTervazione fu fatta già prima dal cele- 
bre Bumet , com’ egli attefta nella 
Defcrizione de’ fuoi viaggi. Mail Clero 
operando in quella guifa, e volendo pur 
tirare ogni cofa a fe , non fa però mai 
bene i fuoi intereffi. Perchè delle due 
cofe conviene, che l’una , o l’altra in- 
tervenga , cioè , che lo Stato perifca , ' 

che in un con lo Stato fi dileguino per 
necelTaria confeguenza anche le forze 
e le ricchezze de’ Preti , come fi è ve- 
duto a più regni negli antichi tempi 
avvenire , o che volendo lo Stato pur 
fufilftere , e defiderando di trovare 
compenlb al pericolo, che gli fovrafta , 
metta mano ad abbalTare l’orgoglio, 
eia potenza de’ Preti, e forfè anche 
più del dovere li riftringa , come ab-i 
biamo olTervato avere praticato i Princi- 
pi Proteftanti , i quali perifcanfare lo 
llerminio , che fopraftava loro dalla 
parte del Clero , hanno levato ai Preti 
non folo i beni , e le forze , ma anche il 
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modo di potere onorevolmente cam- 
pare. 

11 Machiavelli nel primo Difcorfo 
del Libro terzo fopra la prima Deca di 
Tito Livio dice , che a volere, che una 
fetta , ed una Religione fi mantenga 
lungamente, è neceflàrio ritirarla fpeifo 
verfo il fuo principio. Quindi fegui- 
rebbe , che per far bene dovrebbefi 
ridurre il Clero ad edere sì povero , sì 
umile , sì efemplare , e sì quieto , 
come avrebbe ad elTere fecondo lo 
Ipirito del Vangelo , e come in effetto 
egli era ne’ tempi della prima Chiefa. 
Qiiefta mafiìma del Machiavelli è ve- 
ra , e giufta , e farebbe da defiderarfi , 
che fi poteife mettere a’ giorni noftri 
in opera col noftro Clero Italiano. Ma 
nelle prefenti ciccoftauze io non trovo 
fpediente per le ragióni , che addurrò 
per entro all’ opera , che agli Exelefiaf. 
tici venga ogni lor potere , ed ogni fa- 
coltà levata. Lafciamoli piu: comodi , 
ma non eftreraamente ricchi, lafcia- 
moli grandi , ma non ecceflivamente 
potenti. Le circoftahze prefenti lo chie- 
•dooio necedàriaraente. La mafiìma 
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adunque del Machiavelli non è da 
ufare fe non che rifpetto ai coftumi , 
cd alla difciplina degli Ecclefiafticij 
cioè egli è necedario di obbligare il 
Clero a ripigliare i fuoi coftumi di pri- 
ma i e che ei aveva una volta , quan- 
do fi ricordava del Vangelo , e degli 
infegnamenti degli Apoftoli. Qftefto 
certamente è neceftàrio , che la Difci- 
plina Ecdefiaftica venga ritirata al fuo 
principio , poiché da una tale rifor- 
mazione non ne può venire le non che 
gran bene allo Stato. Ed è pure una ‘ 
cofa vituperevole , che coftoro vengano 
a feccarci tutto il giorno con le lor 
ciance, rimproverandoci giù dal pul- 
pito i noftri vizj , de’ quali fono pieni 
elfi medefimi e comandandoci , che 
noi facciamo quello , che non fanno 
poi neppure eglino , e proibendoci ciò , 
eh’ elfi vanno facendo tutti i di , e 
tutte le ore. Contro a’ quali ottima- 
mente applicare fi paflbno quelle paro- 
le , che Arriano nel Libro terzo al capo 
2 , 1 . mette in bocca di Epitetto , il 
quale contro quelli facerdoti ipocriti 
così fi elprime : Voi non avete an- 
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3, cora ben comprefi i precetti della 
,5 fapienza , e ve ne volete già fca- 
„ ricare fopra gli altri , come uno 
55 ftomaco guaito rigetta i cibi indi-» 
55 gefti. Digeriteli una volta voi me- 
55 defimi 5 lafciateli penetrare nel vot 
55 tro fangue , e fate , che producano 
55 prima di tutto in voi ftefll un cangia- 
,5 mento di vita. Il Ferrare non dice 
55 già : afcoltate , perfone care , come 
55 io fo ragionare bene dell’ arte mia. 
55 Ma egli piglia a pigione una cafa , 
55 egli fi prepara i fuoi iftromenti , egli 
55 fi mette a lavorare , e fa vedere col 
55 fatto 5 che intende la fua profelfione. 
5, Così convien fare anche a te : Poi- 
55 chè come pretendi tu mai di comu- 
55 nicare all’ altro uomo ciò che tu 
55 fteflb non poflìedi ? Tu non ti com- 
,5 porti 5 come ad un facerdote è con- 
55 venevole : tu non hai le qualità, 
5, che vi fi richieggono 5 nè l’elperien- 
55 za , nè l’età : tu non hai menata una 
55 vita calla , ed innocente : ma tu hai 
55 foltanto apprefo qualche parola a 
„ mente , e vai dicendo , che la tua 
,5 parola è Tanta in fe , e per fe fteflà. 
55 Ma dimmi, perchè quella parola non 
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ha ella fervito a renderti faiito te 
5, medefimo ? Vergognati delle me. 
35 ciance , e Ila difcofto dall’ ufficio , 
55 per cui tu non fei a propofito 

Io protefto per altro , che in tutto 
quello , chè* fono per dire , mi lafcerò 
unicamente guidare dall’ equità , dalla 
ragione, e dall’ amor della Patria. Lo 
ipirito di partito, la paffione, ed il 
libertinaggio non hanno che fare con 
me. Io fono amico della noftraFede, 
ma nemico degli abufi , che danno il 
guaito alla noftra Italia. Laonde non 
temo di poter elfere incolpato di erefia 
veruna ; fe noh che da qualche igno- 
rante chericuzzo , o da’ qualche ftor- 
dito frate , o da qualche maligno fpi- 
rito , il quale snon perchè io parli 
male , ma perchè i miei rifleffi a’ fuoi 
cattivi fini ed a’ fuoi malvagi intereifi 
per avventura s’ oppongono , fi ftudierà 
di vituperarmi , e di follevarmi contro 
r odio dello {lapido , ed infenfato 
VolgQ. 
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u4L DEGNISSIMO , 


AUTORE 

D B I I A 

riforma 
U n ALI A. 

Invitto Autore , e degno 
Del più fublirae onore , ' 

Ah ! perchè mai io non mi Tento in petto 
Scorrer quel vivo ardore , 

Che a ben cantare infegna ? 

Ah ! perchè m’ è difdetto 
Di trattar dotta armoniofa cetra ? 

r 

Vorrei infmo all’ etra 

Voftre lodi mandar ; e i carmi pronti 

Farian'le valli e i monti , 

E ’l più vicino , e ’l più lontan foggiorno 
Di voftre laudi lifuonare intorno. 
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All ! perchè mai no a lice 
Al timido mio piede 
Seguire in Pindo de’ gran Vati Torme ? 
Là , dove ognor fì vede 
11 terreno felice 
In cento e mille forme 
Rider di fiori e d’ erbe più odorofe : 
Vorrei e giglj , e rofe , 

£ mirto, e timo aver con mano induftre; 

£ al vollro crine illuftre 
Direi : ecco raccolta in Elicona 
Alla franca Virtù frefca corona. 

Ah fvolea ben ragione , 

Che in così ofcuri tempi 
Lo ftile voftre peregrino e forte 
Sferzalfe i trilli e gli empi. 

La rea Superflizione 

Per voi già meffa è a morte ; 

£ T Italia fìnquì si cattivella 
Per voi torna -alfin bella. 

Già la' prefente , e la futura etate 
A voi faranno grate ; 

Chè invan cercafte, non fo a qual configlio 
Coprirvi a noi , ond’ io mi meraviglio. 



( 48 ) 

Ma si come non puole 
Gran fiamma in chiufo loco 
Tutto celare altrui il fuo fplcndore ; ^ 

Si come a poco a poco 
Tra nube e nube il Sole 
Fa fentir fuo calore ; 

Cosi , mal voftro grado , gli occhi noftri 
Scoprirò i pregi voftri : 

E poi la Fama vi tradì infecreto; 

Che d’ un fuon dolce e queto 
Ta voftra gloria in quella parte e in quella 
Col voftro Nome ha refa manifefta. 

N. V. 
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NUOVO PROGETTO 

D’UNA 

X ir .^1 

IjT ■ u Vi 

CAP 

Del Po NTEFiCEyC delle leggi 
canoniche. 



Io non intraprendo qui di attaccare i 
ìegitimi Diritti del Papa, nè di*fcemare 
i’autorità di quelle Leggi Ecclefiaftiche, 
che alla giuftizia , al decoro ed allo fpi- 
lito della vera Chiefa fono conformi- 
Eifendo io cattolico non poflb , e non 
voglio fcrivere , nè configliare cofe, 
che a perfoiia cattolica non fi conven- 
gano ( i). Ma ficcomc noi abbiamo dallA 
ftoria imparato, che i Preti di ogni 
nazione , e di ogni età fi fono coll’ an- 
dare del tempo arrogata molto maggiore 


Le Note , o Aggiunte Jì trovano alla 
fine di ciafcun Capo. 

Tomo /. 


A 
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autorità di quella , che i popoli loro 
avevano da principio attribuita , così 
l^toviamo noi per Qfperienza , che i 
noftri Pontefici , e generalmente tutto 
il noftro Clero aflai più gran potenza 
in ogni genere di cofe fi fono acquif- 
tati , (a ) che non permette il' Van- 
gelo di Gefù Crifto , lo fpirito della 
Chiefa , ed il bene univerfale de’ po- 
poli. Il Papa non è , di ragione , che 
il Vefcovo diRoma, e come tale egU è 
il Primo de’ Yefcovi- Criftùmi , e Cat- 
tolici. ( 2 ) Egli non è adunque nè V ef- 
covQ Ùiiiverlide nè Legillator gene- 
rale., nè giudice fupremo del refto della 
Chiefii. cattolica. Il Clero. è di fua natu- 
ra folamente l’Iftruttore ed il Maeftro 
del rimanejite- de! fedeli : ficchè come 
tale egli merita., che dai membri della 
Chiefa, gli fia portato rifpetto,, e vc,- 
nerazione. Egli è degno di un. frugale 
c* mo.defio- mantenimento , come alla 


( c), laveee di dire. :Jìfono .acquijìaii 
iaayrei fcritto, o almeno aggiunto più chia- 
ramente : hanno, ufurpata. 
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gravità del fuo Stato è dicevole , e che 
dagli altri fedeli gli dee venire fom- 
niiniilrato. Ma. l’ edere polleflbre di 
molti,. beni e di gran ricchezza,, fenza 
concorrere a commi foUievo ne- co- 
muni pefi , ed aggravj » l’avere una 
facoltà benché- fubalteraa di giudi- 
care , rattribuirfi, una qualCffia po^ 
tenza 'fopra gli. altri membri della 
Chiefa , lo efimeriì dallo. Impero de* 
fuoi Principi,, fono cole , che allo 
Ipirito della vera Chiefa , ai coftumi 
degli Apoftoli , ed alla mente del Div 
vino Salvatore per moki riguardi re- 
pugnano. Per la medefima ragione 
quelle Leggi Cìuioniche le-,quali la 
Potenza , la' ricchezza , le. immunità e 
Timp unità del Clero in generide favo*, 
rifeono , fono da riputarli per ingiufte, 
e contrarie al bene delle nazioni ,, ed 
alla fallite della Chiefa medefima ; c 
però non debbono aver forza di obj 
biigare. > r , 

. .JÌvantÌ9..ch.e i.^^pi foflbr; 9 Ipvrnni di 
Roma, e. di tutto lo Stato Romano.,, 
elli non fi foggiavano di venire in canapa 
con .quelle pretenfioiii, cpn le quali 
fono, dipoi .veiuiti '.cotanto innanzi. I 

A 2 
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loro Regolamenti non el^endevano 
vfuori della loro Diocefi : e fe gli altri 
Vefcovi gli adottavano nelle loro Dio- 
cefi , e fe ne fervivano anch’ elli , ciò 
feguiva a motivo dèlia faviezza , ond* 
eran talvolta ripiene le difpofizioni de’ 
Papi. Era dunque il merito di quelle 
ordinazioni , e non già alcuna autorità 
del Pontefice , che le faceva da' altri 
Veftovi ricevere, ed imitare. Ogni 
Vefcovo governava le fue pecore ’, 
come egli giudicava effcre più a propo- 
fito nelle circoftanze del tempo e del 
luogo fuo: e niun Vefcovo dubitava, 
che qualcofa gli poteflè mancare rifpetto 
alla facoltà di legare, e di fciogliere, che 
Gefù Crifto ha confidata aU’ ufficio Vef- 
Covile. In que’ primi tempi niun cafo 
erarifervato al Papa, niuna caufa an- 
dava' in appellazione a Roma, niuna 
Bolla per beneficj , niuna difpenfa de* 
gradi proibiti per il matrimonio veniva 
dalla Corte Romana fpedita , niun 
ordine monaftico aoquiftavaJa confer- 
mazione dal Pontefice , e niun monaf- 
tero otteneva la ragione di eifere efente 
della giutisdizione ‘Vefcovile ; niuna 
fcomunica partiva da Roma a perturbare 
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Ja tranquillità o delle perfpne private , 

' ,0 de’ Principi , o degli Stati intieri. In 

una parola il Papa non era il Monar-r 
ca della Chiefa , ma egli era folamente 
il primo di quelli , ai quali Gefù Crifto 
ha detto ; Tutto quello, che voileghere- 
. te , farà legato , e tutto quello , che voi 
fcioglierete ,;làrà fciolto. ( ^ ). 

AU’ incontto i Principi fono fempre 
ftati i primi Padri , ed i primi Paftoii dei 
loro popoli , e niuna Religione vi fu , 
nè vi può eflere giammai , che difpenlì 
di una si fatta obbligazione , o-che poifa 
loro torre quefto naturale diritto. Quin- 
di tutto ciò che riguarda il bene del 
loro Stato , e de’ loro fudditi , dipen- 
de principalmente da efllj e Pintereflc 
comune dello Stato è ancora l’interefle 
del Principe. Gli affari della Religione 
fono pertanto ancora affari dello Stato. 

■ E però è neceffaria cofa , che fomiglian- 
ti affari non fi piglino per le mani fenza 
il cpnfenfo del Principe , che non fi con 
eludano /fenza la fua approvazione. 
Quelli furono i principj , e quella fu an- 
che la pratica collante dei primi tempi del- 
la Chiefa, Le prove fon certe, ma io non 
- • ' ‘ . A 3 


Digitized by Google 



f4 DeIla RiFoftMA d’ItaUa. 
fo qui nè lo ftorico , nè il polemico. 
Ma prefcindendo Ancora dallo Ipiritd 
del Vangelo , e dalla’ pratica dell’antica 
Chiefa , non può egli ognuno col folo 
lume naturale comprendere, che la vera 
Religione non può levare ai Principi 
quei Diritti, eh’ eglino fin dal nafeimento 
delle Repubbliche hanno per poter ben 
governare i Ridditi Puoi , e per procii- 
rartf allo Stato il bene comune ? Non e 
ella quefta una inaflìma certa , ed in- 
conteftabile , che un Principe deve po- 
ter fare nello Stato fuo tutto ciò che 
torna in vantaggio de’ fuoi Ridditi, pur- 
c’iè egli niente intraprenda nè con- 
tro la Legge di Dio , nè contro la giuPl 
tizia , e 1’ ondlà ? Come può dunque 
edere in tutte le fue parti vera una Reli- 
gione , che impugna una cosi manifcfta 
verità , c che al Principe toglie buona 
parte di quei Diritti, che come a pa- 
dre del fuo popolo gli competono ? Refta 
adunque di dover concludere , o che la 
noftra Religione per efière vera non 
combatte , e non ìlcema l’autorità de* 
Sovrani , o che fe Ella in alcun contò 
alla legitima autorità de’ Principi s’op- 
pone , eifa debba avere fra il vero franir. 

A 2 
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mifchiato anche del falfo. Ora fe i 
Papi pretendono di poter far leggi fuori 
dello Stato Romano , fe i Concilj Ci 
ufurpano l’antorità di poter deijtare del- 
le Leggi ai fudfliti de’ Principi Criftia- 
ni fenza il confen^fo de’ loro Sovrani , 
fe i Papi vogliono formare uno Stato 
feparato ne^li Stati degK altri Sovra- 
ni , fe efll s’arrogano di potere accorda- 
re privilegj , ed efenzioni ai fuddici non 
fuoi , fe fi appropriano la facoltà di po- 
ter diftribuire i beneficj o grandi , o 
piccioli fuori dello Stato Romano a chi 
loro è a grado, fe attirano le caufe eftere 
fotto diverfi pretefti, e per via di appel- 
lazione a Roma , fe fi mii'chiano ne* 
matrimoni de’ fudditti di altri Principi , 
fe tutta la loro follccitudine è rivolta 
ad' attirarli , e renderli ubbidiente , c 
fedele il Clero difperfo per gli altrui 
Stati , ed a dillaccarlo interamente da’ 
fuoi Principi , cd a renderlo potente, 
c ricco , ed infoiente con pregiudizio 
increbile degli Stati , e fe finalmente 
gl’ ìntereflì del Papa , e della Corte Ro- 
mana , fono direttamente oppofti agli 
intereffi di ogni Principe , e di ógni Sta- 
to , egH ne viene per neceflfaria confe- 

A 4 
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guenza , che la noftra Religione , eflen- 
do vera , e fanta , non può permette- 
re così fatti disordini , ed abufi, che 
ai Diritti de’ Sovrani un indicibile tor- 
to arrecano , e che al bene degli Stati 
fommamente fi oppongono , e che però 
ogni Sovrano dee poter mettere freno 
all’ autorità Pontificia , ed abolire quel- 
le Leggi Canoniche , eh’ egli trova im- 
pedire il bene del fuo Stato. 

Fra le Leggi Canoniche , che fono 
dannofe agli Stati , debbonfi fingolar- 
mente annoverare tutte quelle , che ol- 
tre i fuoi giufti confini dilatano la Po- 
ten2a Pontificia , e l’autorità , ed i pri- 
vilegi del Clero , quelle che troppo au- 
mentano le ricchezze ecclefiaftiche , e 
finalmente quelle che efimono il Clero 
ed i fuoi beni dalla giurifdizione , e dal- 
le leggi del loro legitimo Sovrano. 

Quefte Leggi Canoniche fono con- 
trarie al bene dello Stato , ed arrecano 
pure un gravifllmo pregiudizio a tutte 
le perfon^ private. Sicché il Sovrano» 
ch’è padre comune di tutti non deve po- 
ter tollerare Leggi si fitte. La Religione 
non deve pregiudicare ai Diritti nè dello. 
Stato , nè de’ cittadini , poiché la vera 
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Religione non può eflereingiufta.Ma eflii 
farebbe aifolutamente tale , quando ci 
venilTe a rapire le perfone , ed i beni , 
che prima erano nella focietà civile , 
che concorrevano in lin cogli altri a fop- 
portare i peli e perfoiiali > e reali , e che 
infieme- cogli altri egual Diritto gode- 
vano; ed alle raedefimei Leggi ubbidi- 
vano. Quanto più refta fminuito il nu- 
mero delle perlbne , e la. quantità de* 
beni , donde lo Stato tiraifuoi mezzi 
di fuifillere , e di. ripararli , tanto mag- 
giorevieneilcarico diquelle altre per- 
ìbhfe, che nello Stato rinjangorto. Quan- 
to più frequenti,e grìandi^bnoi privilegi,, 
che gode nello' Stato qjialche ragione 
-diuothini, tanto più mifera, edilprege- 
vole fi xei^dft Ja. pQiTw^ioue di qudli ,. 
che nel medefimo Stato non ^doho le 
medelime prerogative.' Qiiindi chiaro è , 
xkfe. quefte Leggi » Canoniche » che al 
Clero ÌQ110 con tanfo carico degli altri 
.tattadini così fuqr db^nifii^a favorevo- 
li , fonò non Iblamente contrarie allo» 
fpirito della vera ReEgiont .r..ina ezian- 
dio alla giuftizi/r , ed equità naturale.. 

le.L) 8 ggi > che spiccano dalla So- 
cietà ; à . s , e le qccl^iìafii- 

A-S 
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che , fono fuor di ogni dubbio irreli- 
giofe^ ed ingiufte , egli farà pure incori-, 
trattabile , e chiaro , che tali cofe , e 
tali perfone fono foggette alla giurisi 
dizione , ed alle Leggi dello Stato , in 
cui vivono. Di fatto quando Iddio di- 
chiarò al Popolo d’Ifraele, che il Re , 
cui quel Popolo da Dio chiedeva , avreb- 
be fopra di etti il Diritto della vita , e 
della morte , il Divino Legislatore non 
eccettuò giàdaquetto comando la Tri- 
bù di Levi. In tutto il Vangelo non 
c’è già un pa^ifo., da cui poffiamo nep*. 
pure da lungi arguire , che Iddio abbia 
voluto efentare i fuoi difcepoli dalli 
giurisdizione lecolare. E Getti Critto ha 
pur riatto di propofito un miracolo 'per 
poter pagare il tributo , che veniva ri- 
chiefto e da lui , e da’ fuoi Apoftol». 
No, ilDivin Salvatore non è venuto a 
perturbare gli ordini delle Repubbii^ 
che, nè a levare i diritti legittimi, e 
naturali de’ Prindfpi , nè a mandar in 
malora la maggior parte degli induf- 
trioiì cittadini in fa^A5re’di ‘una 'claflfe 
di oziofe , ed inutili perfone. * 

Le Immunità , che godono le perfb- 
■i»e, ©d i beni' «cclefi^lici non hanno^ 
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altra origine , che la liberalità , e dabbe- 
-naggine de’ Sovrani. Or le donamiii 
non fuilìftono , quando i donatarj li 
moftrano ingrati : ed il Qero è ingrato , 
perchè in luogo ili ajutarelo Stato , egli 
volge la fua potenza , c la fua ricchezza 
a minarlo : egli è ingrato , perchè dif- 
pregia chi l’ha cavato dal fango ; egli è 
finalmente ingrato , perchè pretende 
di foUevarfi fopra i Tuoi benefattori , e 
di foverchiarli. Inoltre ogni Principe è 
obbligato per impegno della fua carica 
di rivocare tutti i contratti non folo lu- 
crativi , ma fippure onerofi, che ven- 
gono pregiudiaievoli allo Stato , ed al 
refto de’ cittadini. Ma quefte donazio- 
ni fono eftremaraente nocive , dunque 
i Principi non foltanto polTono , ma 
debbono annullarle. Che maniera di 
giufttzia è mai quefta , che il Clero go- 
da tutti i vantaggi , che nello Stoto fo- 
no comuni agli altri fudditi , eh’ egli 
partecipi delle cure , e moleftie , dho 
il Principe ha per lo bene dello Stato ^ - 
eh’ egli abbia parte in tutte le premi- 
nenze , ed in tutti gli onori , che nello 
- Stato fi diftribuifeono , e che poi non 
foccomba ai medefimi pefi degli altri 

A4 
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cittadini , che non ubbidifca alle me- 
defime leggi , che non foggiaccia alle 
medefime condizioni ? Non è ella queC- 
ta una focietà leonina, non è quello un 
volere tutto il guadagno fenza veruna 
parte di danno , iwn è quefto un fard 
beffe di tutto il genere umano ? Cotef. 
ti Abati si ricchi , cotefti Monfignori 
si fplendidi, cotefti Velcovi cosi fecol- 
tofi , cotefti frati si potenti dovranno 
eglino per avventura tralafciare di re- 
citare il Breviario , di cantare la mef. 
fa , di andare in coro , e di fare quefti 
(imili loro ufficj , che non montano un 
frullo, le mai doveffero fottometterfi 
alle medefime contribuzioni degli al- 
tri , fe mai aveffero ad ubbidire alle 
Leggi de’ Tuoi Sovrani , e fe mai agli 
altri cittadini fi pareggiaffero ? 

Egli è adunque neceflkrio , che all’ • 
ambizione , ed alla cupidigia di coftoro 
il debito compenlb fi tro\d : e ciò de- 
vefi tanto maggiormente fare , perchè 
per altro non fi contentano neppure di 
quello , che hanno , vedendoli per ef. 
perienza , che fempre inventano nuove 
furberie per eftenderfi , e che come dk 



C A P O P R I BT O. 
ce il dotto Autore della Storia del Di* 
ritto Pubblico Ecclefiaftico di Francia - 
la loro feparazione dal mondo ad altro- 
non ferve , che ad accrefcere in eflì l*a- 
varizia , la quale Tempre grida : anco* 
ra , ancora. 

Laonde la falute , ed il commi be- ' 
ne de^ Popoli Italiani richiede , che i 
Principi , e le Repubbliche d’Italia tol- 
gano via quelli malanni , che Ibno l’o- 
rigine ^ principale di tutte le miferie , 
che in' cosi gran copia la travagliano. 

E quello puoffi agevolmente non già 
ad un tratto , ma col tempo di mano 
in mano andare efeguendo , purché in 
ciò pazienza, e prudenza li ufi. Vuoili 
pertanto prima di tutto non lafciarfi 
icappare di mano veruna óccafione, e 
dar di piglio ad ogni mezzo di poter 
rifpingere dentro a’ confini dello Stato 
Romano l’autorità fia ecclefiallica , fia 
temporale del Papa. ( 4 ) Dipoi devefi 
impedire per ogni verfo diligentemen- 
te , ohe quelle Leggi Canoniche , le 
quali non fono fatte , e non fervono , 
che per arricchire la Corte Romana , 
ed il Cleroin generale , che a llabilire 
e coiifervare ia fua potenza , la fua 
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cefliva autorità , e la fiia ambizione , 
non polTano avere alcuno effetto. 

Non mi fi opponga ciò effere malage- 
vole , ed anzi impofiìbile da praticarli 
in Italia per la fuperftizione della gen- 
te. L’Efperienza ci moftra , che quef- 
to fi va pian piano mettendo in efccu- 
zione fenza il minimo contrafto , e len- 
za alcun mormorio del popolo in paefi , 
dove la fuperftizione è ancor maggiore , 
che in Italia. Convien folamente ufarc 
prudenza y cogliere le occafioni , non 
precipitare , gnadagiiarfi i preti , e per 
poterli guadagnare , ridurli a pochi , 
cacciare via , ed eftirparei Irati in quel- 
la maniera , che accenneremo fra po- 
co , fpargere buoni libri , far foftrenere 
pubbliche teli , che vadano in accon- 
cio della bifogna , iftruire a propofito i 
giovani i in fomma , sì quelle cautele , 
che abbiam detto qui , come k altre , 
che abbiamo fuggerito altrove , deb- 
bonfi deliramente adoperare. E Ibpra 
tutto è necedaTÌD di avere buoni Mi- 
Jiiftri , che a ciò continuamente vegli- 
no , e che Sano accorti , e circolpetti.» 

I principj generali , che in tale cafo 
i Principi , . le Repubbliche , ed. i lora 
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Miniftri , debbono avere coftantemente 
prefenti ne’ loro animi , e da’ quali han- 
no da tirare tutte le loro conclufioiii , 
e da prendere norma per lo regolamen- 
to delle dilpofizioni , che in tale mate- 
ria feranno , e de’ comandi , che fu di 
ciò alle occafioni rilafcieranno , i prin- 
cip} generali , dico , da feguirfi da loro 
faranno quelli : Che la Chiefa cattolica 
non è uno Stato nè monarchico , nè 
ariftocratico , e neppure democratico : 
e che però eifa non è , e non forma 
uno Stato ipnituale in un altro Stato 
civile , e temporale. Ma che efla fem- 
plicemente fi è una ordinata Società di 
Tiomini,> i quali lotto la protezione dd 
Principe , o della repuWblica fi unifco- 
fio per attendere al culto Divino lènza 
voler fotto quello pretello arrecare dan- 
no veruno allo Stato, in cui fi ritrova. Il 
fecondo principio fi è , che il Papa è fo- 
lamente Velcovo di Roma j e che co- 
me tale egli è il primo de’ Vefcovi , ma 
fenza 'alcuna autorità fopra di elfi , nè 
fopra il Clero , che da loro dipende. Il 
terzo principiò fi è , die il Clero tutto 
fenza eccezione veruna dee Ilare fog- 
-gecto al fuo Principe , ubbidire ai fuoi 
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comandi, ed oiTervare le leggi , che 
riguardano tutto il popolo. Da quelli 
generali principj molte particolari con- 
^ feguenze fi poìlbiio agevolmente tira- 
re , ed i Principi non debbono mancare 
di farlo ogni qualvolta potranno farlo 
per modo , che illefa refti la Religione 
Criftiana. ' 

A mifura , che in uno Stato fi andrà 
fcemando l’autorità Pontificia , fi dile- 
guerà ancora la fuperftizione , la ceci- 
tà , e l’ignoranza del popolo nelle -cofe 
della Religione. All’ incontro l’amore 
de’ cittadini per la patria, raffezióne i, 
e l’ubbidienza per il fuo Principe creR 
ceranno , perchè quello popolo felice 
non ha più da dividere il fuo affetto 
infra due diverfe Potenze , ognuna del- 
le quali ha Tempre i fuoi ìnterelfi di^ 
iverfi, e ben fovente ancora contrarj .a 
quelli dell’ altra. A mifura , che fi fii- 
ranno andare in difulb le Leggi , .che 
non fervono , che ad aumentare le ric- 
chezze della Corte di Roma, é del Clè- 
ro in generale , tutti- gli uomini dellio 
Stato comincieraniio a Ilare meglio , -e 
l’agricultura', le arti , il commerzio! , 
.cole che non poiìoiro foggiomaxe 
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gente povera , ed opprefla , principie- 
ranno a rifiorire. Dico a rifiorire , per- 
chè in que’ tempi , ne’ quali l’Italia 
non era nè dominata dal Papa , nè af- 
flitta dalle fue leggi , nè infettata da’ 
Tuoi minittri , ogni cofa era in fiore , e 
vi regnavano le arti, e l’abbondanza. 
Finalmente a mifura che faranno man- 
date in difufo quelle Leggi , che danno 
% occafione al Clero di elfere licenziofo , 
fcottumato , e fcandalofo per le immu- 
nità , che e’ gode , verranno migliori 
e più virtuofi i cottumi del volgo , il 
quale nella nottra Italia per lo più è fe- 
dotto da’ cattivi efempj del Clero. 

AGGIUNTA.. 

( 1 ) Sembra , s’ io non m’ inganno ‘ 
che la qualità di Cattolico metta fui 
bel principio un freno alla penna per 
altro ardita dello zelante Autore. Co-, 
me Cattolico pare eh’ ei tema di attac- 
care indecentemente i Diritti del Papa , 
e di fcrivere o configliar cofe che a per- 
fona Cattolica non fi convengano. Par- 
mi perciò di vedere in lui mi induttre 
agricoltore , che al vedere una quercia 
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annofa per le fue troppo dilatate om- 
bre divenir noriva al terreno , con ben 
tagliente bipenne fi lancia a reciderne 
i folti rami e le soverchie fronde , ma 
pofeia non fo da quali riguardi umani 
ritenuto ne rifpetta il vafto tronco. Un 
bravo Catùolicn da vero zelo animato 
pel bene della fua Patria , di fua Na- 
zione , e de’ fuoi fimili in generale , 
dee con eguale ardore fgridare e ri- 
prendere chiunque da’ primi farli prin- 
cipj con danno fuo e d’ altrui fi allon- 
tana. San Paolo era certamente Catto- 
lico y eppure con quale fortezza d’ aiuV 
mo non riprefe egli San Pietro , allora 
quando fu degno di riprenfione ! con 
quale, fermezza non dichiarò egli ana- 
tema agli Angeli ftelfi , fe folTer capaci 
di feender d;d Ciclo a fpargerc altra 
dottrina da quella che Crifto medefimo 
ci ha lafciata ! San FirmUiano era cer- 
tamente Cattolico -y e pure nella fua let- 
tera di Cartagine non ebbe timore alcu- 
no di chiamare il Papa Stefano audace ,■* 
infoiente , per la di lui condotta inver- 
Ib San Cipriano. Ep’tjì, 75 m Cypria».... 
San Bafilio era Cattolico y eppure in tem- 
po che la Chiefa avea bifogno di tutte' 
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fue forze , onde far argine al tempefto- 
fo torrente dello Arianifmo apèrta- 
mente dolevafi in quelli termini : E 
quale mai aUìftenza fperar polliamo da- 
gli orgoglioli Pontefici dell’ Occidente ? 
Da elli , che non coiiofcono punto la 
verità , nè voglion dare le orecchie per 
bene intenderla ? Da elli che al con- 
trario rivoltanli contro coloro , che 
cercano di loro prefentàrla innanzi , e 
per quanto ,è in elli proteggono piut- 
tollo e fortificano i pcrnicioli errori ? 
Bajìl.'tom. ^.pag. 368. Efìit. EeneJicf... 
San Girolamo era Cattolico j eppure 
fenza riguardi sferzando l’orgoglio de’ 
Romani Pontefici dicea : Guardianct 
dal credere che la chiefa della Città di 
Roma Ha differente da quelle dell’ Uni- 
verfo intero : Dovunque un Vefcovo 
elilla, egli merita la ftelTa conlidera- 
zione , avendo il medelimo facerdozio : 
Non è la potenza dalle fopravvegnenti 
ricchezze procurata che foileva un V^el- 
covo fovra gli altri: Non è Tawili- 
mento compagno ordinario delia po- 
vertà , che rende un Vefcovo inferiore 
a’ fuoi Colleghi; conciolliacolàchè tut- 
ti fieno egualmente fucceflbri degli 
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Apoftoli. Hieronymus , Ep. \oi. alias 
8f. ad Evagvium S. Ambrogio in- 

fine , per tacer d’ altri , era Cattolico , 
e pure franco dicea : Io defidero è ve- 
ro , di piegarmi a’ decreti del Pontefice 
di Roma > ma tutti noi fiamo uomini , 
e uomini fallibili : e perciò riteniamo 
con tutta efattezza quanto troviam di 
meglio elTere altrove olfervato : noi fe- 
guiamo lo ftelTo Apoftolo Pietro j e che 
può mai obiettare a quello la Romana 
Chiefa ? Arnbrofius lib. 3. de facrament. 

cap. I Come adunque ha potuto il 

degno Autore moftrar qualche tema , 
elfendo Cattolico , di attaccare i Diritti 
chejchiama leghimi del RomanoPonte- 
fice?Iopurmi vanto d’ cSqx Cattolico ,, 
ciò non per tanto mi do coraggio di 
far vedere che il Papa di Roma non ha 
diritti , che non fieno comuni a qua- 
lunque altro Velcovo del Criftianefi- 
mo. Egli è tempo oggimai che la bella 
Verità trionfi. 

( 2. ) Vuoili adunque chiamare il, 
Papa il Primo de’ Vefcovi Crilliani e 
Cattolici , in confeguenza di ciò eh’ 
egli è il Véfeovo di Roma ? Ah ! mi 
perdoni l’Autore ; in quelto, raanifeC- 
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tamente dimoftra elTere anzi troppo 
Cattolico, Il Papa il primo de’ Vefco- 
vi ? Da quando in quà ? Non parla in 
tal guifa fe non chi fegue le incenfate 
adulatrici dottrine de’ Gefuiti Pietro 
Canifio , e Bellarmino , ma non già 
chi afcolta e rifpetta , come fi dee , i 
puri iiifegnamenti de’ primi e Santi Pa- 
dri della Chiefa di Crifto. Si vuol far 
credere elTere il Papa il primo de’ VeC- 
covi in qualità di fucceflbr di San Pie- 
tro ; ma s’ io folli commolfo da un in- 
dilcreto zelo direi co’ termini d’un Pa- 
dre Greco : Che i Romani Pontefici fo- 
no i SuccelTori di Pietro di qiiella guifa 
medefima che le mortali infermità fuc- 
cedono alla più florida fanità ; come le 
implacabili tempefte fuccedono alla più 
befla calma ; come le denfe tenebre fuc- 
ccdono alla luce la più fcintillante : Se 
i Pontefici di Roma tengon le chiavi 
del Cielo , non fon già quelle che l’a- 
prono, ma pi uttofto quelle che il chiu- 
dono , e' non permettono a quelli , che 
infiem con elfi camminano , d’ entrar- 
vi. Barlaam. cap. i'^. de Primatu Pa- 
pa. Ma non voglio parlare d’ uno Itile 
sì amaro j e foftener voglio , ficcome il 
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debbo, che il Papa è Vefcovo quanta 
gli altri , ma nulla più. Parlo coUe pa- 
role di San Cipriano , e dico , che ficco- 
me havvi una fola Chiefa di Crifto , di- 
vifa in più parti per tutto il Mondo ; 
cosi non v’ ha che vn filo Epifcopato 
diffufo nella unanimità di molti VeC- 
covi. S. Cìprtaìt. ad Antonìammi. Epijl. 

Quello medefimo Tanto Prelato 
fcrivendo a Cornelio intorno alla fua 
elevazione alla Pontificia fede, infra l’al- 
tre cofe gli dice d’ aver raunati non po- 
chi Vcfeovi per confermarne la di lui 
elezione. Epijì. 4f. ad Cornelium. Nc’ 
primi feliciffimi tempi della Criftianità 
la dottrina del Primato , in qualfivoglia 
fenfo intefii , era talmente ignota o ri- 
gettata, che ciafcLin Vefcovo non folo 
prendeafi cura della porzion di greggia 
a lui affidata, ma e per lettere, e per 
ambafciate , e per ogni altro mezzo cer- 
cava il bene e la fallite delle altre greg- 
gio ancora agli altri Pallori commelfe , 
come s’ egli llefib avelTe da renderne 
ragione. Teftimonio, perpaflàre fotto 
filenzio parecchi altri, Aurelio Vescovo 
di Cartagine , che a’ Tuoi Colleglli di- 
ceva : fapetcbene, Fratelli mici dilet- 
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tiflìmi, che per la Dio grazia foftengo 
il pefo e la. cura di tutte le Chìefe. Can. 
f 9. Codic. Africani. ... Se il Papa è il 
primo de’ Vefco.vi ^ donde, viene che 
Teodoreto dicea , che la Chiefa di An- 
tiochia era di tutte la più antica i ma 
che ciò non - ottante la preminenza 
era ftata accordata alla Chiefa di Cof- 
tantinopoli , fovra tutte le altre dell’ 
Univerfo,.? Lib. de Hcerejìhus. Donde 
viene che Eufebio chiama la Chiefa di 
AleiTandria , e San Ciovanni Grifofto- 
mo quella di Antiochia , la principale , 
la prima del Mondo intero ? Eujèbius 

de Vita Confanti Uh. 1 Chrys. 

hont. ad. Pop. Antioch. Donde viene 
che San- Gaudenzio chiama Ambrogio 
finto fuccejfor di fan Pietro '! Donde 
^ viene che il fefto Concilio di Parigi in 
parlando dell’ Apoftolo Pietro , fog- 
gi unge : di cui noi occupiamo il po/lo i 
Tutto il Mondo cattolico è coftret- 
to , fenza ammetter dubbio veruno , 
a confèflìire , che San Pietro ha fondate 
le Chiefe di> Antiochia e di Aleflandria \ 
in oppofito non mancau, motivi a dubir 
tare eh’ egli abbia dimorato , eh’ egli 
lia morto a Roma ,, o vicino di Roma , 
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e che vi abbia conftituita una Chiefa,' 
Ma fi accordi ancor quefto , e folamente 
fi dica , a ragionar fanamente , quale 
de’ tre Vcfcovi farebbe più in diritto 
di arrogarli il Primato 5 quegli di Ro- 
ma , quegli d’ Alelfiindria , o quegli d’ 
Antiochia ? Se rifpondefi : quegli di Ro- 
ma , poiché San Pietro vi è morto j a 
più forte ragione Gerufalcmme efige- 
rebbelo j fendovi morto il vero uni- 
co Paftore delle noftre anime , Gesù 
Crifto. 

Se non vuoili al Papa attribuire al- 
tro Primato che quel di onore , non ho 
difficoltà di rifpondere , avere il Papa 
perduto un tal diritto. Concioffiachè 
fia fuor di dubbio , che ne’ tempi an- 
dati un t:d privilegio accordava!! :U Pa- 
pa , elfendo che Roma era la Città che . 
dava leggi al Mondo , ed era la fede 
degl’ Imperatori. Infatti troviamo aper- 
tilumamente dichiarato dal Concilio di 
Coftantinopoli , tenutoli treni’ anni ap- 
prelfo quello di Calcedonia, che dai Ve- 
nerabili Padri vennero al Vefcovo Cof- 
tantinopolitano confermate le ftefle 
prerogative , e la medeffima giurisdi- 
zione, che il Romano Vefcovo avea j 

e ne 
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e ne diedero per ragione che quefta 
città era divenuta una nuova Roma- , 
poich’ era fede Imperiale , cd onorata 
per la refidenza dello Imperatore. Chal- 
et d. Condì. Oecumtnic. IV. a&. 1^. 
can. 18. Condì. Conjìantinop. can. 

3 Su quefte ragioni procedendo, fi' 

dovrebbe conchiudere che dunque il 
Vefeovo di Vienna meritevolmente fia 
da chiamarfi il Principale , fedendo 
nella Città , dove a di noftri è ftabi- 
litoil trono Imperiale. S’ io folli cosi 
felice di poter far giugnere alle orec- 
chie del Papa un mio configlio , vorre’^ 
io dirgli , che dovrebbe egli ftelTo pre- 
gare r Imperatore a trasferir la fua fe- 
de da Viemia a Roma , o di predò con- 
chiudere la fofoirata elezione di un Ré 

a. _ 

de’ Romani in uno de’ fuoi degniffimi 
Nipoti , e dabilirne la Sede in Roma ; 
allora,.... ma ohimè ! quefto configlio' 
mi cofterebbe per avventura affai caro. 
jChifa però?.... Non .è forfè quel tem- 
po tanto lontano , in che il Romano po- 
ppi© potrà gloriarli e dire : EccoU nof- 
ito' Cefàre e che il Papa verrà nel fuo 
vero ^c'oìlttaftabil 'Diritto riftabilito , 

' Toiifo 'l/^ ‘ B ^ ‘ 
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di efercitare cioè la fija potenza 
cpfe puramente fpirituali. 

( 3 ) Il Papa è il primo di quelli , ai 
quali Gesù Crijìo ha detto : Tutto quello 
che voi legherete farà legato ^ e tutto, 
quello t che voi fcioglierete^ farà fciolto, 
Crifto parlò primamente a Pietro i ma 
gli parlò nel tempo futuro. Ti darò le 
Chiavi : rifervandpfi di bentofto dire- 

10 ftelTo a tutti gK altri Appftoli in co- 
mune, j e parlò primamente a Pietro, 
npii) perchè Te ne traelTc la falla con-p. 
fi»guenza di confiderarlo ficcome il pri- 
mo tr^ gli altri j avendo Egli più d’ una 
volta rimproverata e reprefla in eflì 
qualunque idea di maggioranza : ma- 
parlò a Pietro folo , per fondare così 
1’ unità della fua Chiefa in comincian- 
do per; un folo. S. Paciamts Epift. 3 . 
Ckd fympj;-’ Crifto; comincia per un folo , 
non per altro , fe non fe per moftrare 
che la fua Chiefa è ima- ; gli altriApo- 
fioli^erano tuttp quello eh* era SanPie- 
tro : Tutte le CattedreTanno una Cat- 
tedra 3. non V- è che un fbloEpifcopato 
divifo in, molti Vefeovi di uu ,comu^ 
accordo. Cyprianus de unitate EccUfi<&f 

Infomma fe vuoili al Papa accordare 

11 Primato d’ onore , avuto riguardo al- 
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h Città dove ha il trono , o alle ric- 
chezze, che lo aggrandirono i Ila. Egli 
n’ è già da molti fecoli in pofTcflb. Ma 
ricordifi infine ciò che il favilfimo Car- 
dinale di Culà diflè altamente nel Con- 
cilio di Coftanza : Che il Velcovo di 
Roma non era il primo , fe. non per la 
Gonfentimehto della Chiefa -, e fe la 
Chiefa U volefle , ella potrebbe a fuo 
^ado fceglierne un altro , per efempia 
r Arcivefcovo.di Treveri, per dargli 
il Primato. 

C 4 ) ^ dàr dipigiio ad ogiri mez^ 
20 di poter rifpingtrgf dentro a’ confitti 
dello Stato RoiHawo P autorità fia Ecelù- 
Jiafiica , fia temporale del Papa, L’ Axr- 
tore medefimo dice altrove , e dice be:, 
nillìmo , che quando V hanno giuftis- 
fime ragioni di ferlo , Chi dà può rito. 
gPtere. Ora fe aweniiè mai che quel che 
è di Cefare ritornaife a C efarej e quel che 
® di Dio , reftafiè a^ Dio ? Che ne direb- 
be r Autore ? Egli come buon Catto- 
lico non ardifeo fuggerir quefto mez- 
ao , per una compiuta Riforma ; ed è 
contento che il Papa rimanga Sovrano 
ancor temporale ne* fuoi Stati. Ma che. 
dico : fìtoil Citi dàj puoi ritogliere. In' 

'' • TI . 
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quello fecolo , che pur viiolfi dire e 
credere sì illuminato i Principi Cri- 
fliani Cattolici apriranno vie più gli 
occhi , e richiameranno una volta i 
loro veracemente divini Diritti. Sanno 
i Principi che ad effi tocca , e non a 
gente Ecclefiaftica , il fignoreggiar le 
Nazioni , e comandarle con autorità. 
Matth. XX. 2^. I Principi fanno che 
Crifto Signore non ha pretefo giammai 
di ftabilire in fuUa terra un Regno tem- 
porale , e che non ha mai predicato , fe 
non il Vangelo d’ un ' Regno, celefte. 
Matth. IV. 23. Sanno i Principi, che 
que’ popoli de’ quali il governo appar- 
terebbe ad eilì per divina ordinazione , 
e che per ingiufta fatalità fottomelfi fo- 
no ad un governo Ecclefiaftico , ven- 
gono non pur. negli averi ,*ma perfino 
nelle confcienze e nell’ anima tiran- 
neggiati. Non folamente il Vangelo 
adunque , ma 1 ’ Umanità ftelTa efige 
che quelli popoli riveggano i legitimi 
loro Sovrani j e che il Romano Ponte-' 

. ficc ridotto alla fine al fuo centro 
vale a dire alla fua fpirituale giurifdizio- 
ne , venga per ciò a meritare la llima 
univerfale , e il giullo titolo di Vica- 
rio di Grillo . di vero Papa. 
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C A P O II. 

Della Tollermiza in Punto di Religione, 


Cosa hanno da fare nella noftra Ita- 
lia que’ mafcherati Perfecutori del ge- 
nere umano , che infeftano le città , e 
le campagne, e fotto pretefto di Religio- 
ne fanno provare i più funefti ed efc- 
crandi effetti de’ loro implacabili odj , 
€ delle loro furiofe rabbie ad ogni fot- 
ta d’ innocenti perfone , che di tratto in 
tratto fotto ferabiante di pietà ci leva- 
no qualche bello fpirito , qualche gran- 
de ingegno , qualche fingolare ardila , 
qualche bravo agricoltore , qualche uti- 
le mercatante , qualche lume , ed orna- 
mento delle fcieii2e , che in ogni cofa 
vogliono mantenere le tenebre , la ce- 
cità , l’ignoranza , ed odiano lo appari- 
re della luce , che ci tengono a tutto 
potere lontano ogni eccellente maellro 
in ogni fcienza, ed arte, che impedii- 
' B 5 
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con ringreflb ad una infinità di buoni 
coltivatori delle campagne , che ferra- 
no l’entrata ad ogni buon libro ( i ) 
che con lo fpargimento , e con la con- 
fervazione di tante fuperftiziofe opinio- 
ni pongono mille oftacoli alla propa- 
gazione degli uomini cotanto necelTarj 
in tutte le diiferenti contrade dell’ Ita- 
lia , che tuttoché fudditi , come avreb- 
bero ad eflere , fìmno tremare i loro 
Principi , e che in fine fono la pefte di 
ogni buona , e lodevole cofa ? Princi- 
pi , e Repubbliche date la caccia a coC- 
toro , fterminateli , e fate che non ne 
rimanga più nell’ Italia noftra veftigio 
veruno. Non ci fia più Inquifizione , 
( 2 ) ed il nome folo d’inquifitore fia di 
perpetuo abbonimento negli animi 
Italiani. Noi abbiamo bifogiio di gente 
per coltivare le noftre terre , per am- 
pliare , e mettere in fiore le arti , per 
introdurre , ed aumentare il commer- 
zio j ma fe noi permetteremo » che 
quelli nemici del genere umano pofla- 
no toglierci , a polla loro , chiunque elfi 
vogliono , e fe comportiamo , che llia 
, in loro capriccio il concedere o nega- 
re l’ingreflb ai foreHieri , noi non po- 
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tremo giammai aver« quella copia di gèn- 
te, che ci bifogùa. Anoimancafto 'pcr- 
fone , che vogliano metterci filila buo- 
na ftrada riguardo a quelle fciènze , 
che fono le più necelfarie per la con- 
fervazioue , e perii vantaggio delle So- 
cietà civili : e quefte perfone ci man- 
cheranno fempre , fe noi le lafciamo 
efpofte al furore , ed alla difperazione 
di quefta gente inumana. In luògo delle 
buone arti , e dèDe più utili fcienze 
regna nella nòftra Italia ulta rabbiofa 
Teologia (a) che è piena di contro- 
verfie , che divide non folo i fuoi ftu- 
diofi , ma quali tutta la gente in più 
fazioni , per le quali una fetta petfe- 
guita l’altra , e nafcono brighe , ttìmul- 
ti , maneggi , odj , rancori , diflehfiò- 
ni , ed inimicizie pemiziofe a’ medefi- 
mi Stati. Or tutti quelli malanni 'non li 
polibno torre via , fe non fe col tolle- 
rare ogni Religione , e col permettere , 
che ognuno penli m ciò a polla fua, pur- 
ché li attenga dal cagionar male , e dal 


( a ) Parlali di nuovo della Teologia al 
Capo IX. 

B4: 
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feminar dottrine contrarie alle virtù 
morali , ed al bene dello Stato ’( j ). 
La diverfità delle Religioni egualmen- 
te tollerata produce Tindilferenza ne- 
gli animi , rindifTcrenza produce la pa- 
ce , e k quiete, ed il vicendevole amo- 
re. E feiiza di quelle cofe non podbno 
uè fiorire le arti, nè aver bene gli Stati. 

Quidunque Religione , che profelìì 
un Dio folo , che infegni le virtù , e 
che ftabilifca delle pene , e de’ preraj 
futuri, "già è baftevole per il bene del- 
lo Stato , e per la maggiore ficurezza 
de’ cittadini infra di loro. Se ciò non 
©frante qualche Religione è in difgra- 
zia di Dio , tocca a lui di punire i mi- 
fcredenti , e noi non abbiamo da pre- 
venire le fue vendette. La vera Reli- 
gione non domina i corpi , ma gli ani- 
mi j e però non col ferro e col fuoco, 
ma colla perfuafione fi ha da propagare. 
I primi iiofrri antecelTori del Criftiaiiefi- 
mo lo dicevano anch’ efri ,, e lo fofre- 
nevano contro quegli Impcradori , che 
fi davano a perfeguitare la nofrra finta 
Religione. Or perchè facciamo noi quel- 
lo, che allora facevano i Gentili , e per- 
chè non olTervianio noi le malfime , che 
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allora tenevano i noftri primi Padri ? 
Qiiei che da noi diflentifcono adeflb , 
credono di aver ragione, e di clTere nella 
via della verità , come lo crediamo noi 
da parte noftra. Quindi invece diper- 
leguitarli , cerchiamo di pcrfuaderli 
dei loro errori a for2a di buoni iifiìcj , 
e di favie iftruzioni. 

AGGIUNTA. 

« 

( I ) Serrano P entrata ad ogni buon 
libro , o fe ne proibHce politicamente 
la lettura. Quella cautela fa veramen- 
te pietà : Semirami Etiope , come fi leg- 
ge , avea per sì fatta guifa in odio il 
giorno e la luce , che facea tener fem- 
pre chiufe le fineftre del fuo palazzo , 
per eflere , quafi ad ogni ora difpofto 
a dormire infra le tenebre. E quando 
era dello, mille fantafime gioconde e 
piacevoli , che la feconda fua immagi- 
nazione era faciliflìma a produrre , for- 
mavano il fuo geniale trattenimento^ 
E perchè un paggio imprudente ebbe 
r ardire di prefentargli col lume un 
frefeo libro , in cui aveafi unito V uti- 
le e il dolce 3 per farglielo leggere , fu 
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meflb in ceppi. Chi ha orecchie intenda. 

Non fono ancor due anni , che un 
buon Librajo e ftampatore da una Cit- 
tà Proteftante mandò uno de’ Tuoi aifo- 
ciati a trafcorrer 1’ Italia , onde pro- 
cacciarfi novelle corrilpondenze e com- 
miffìoiii. Giunto alle porte di Parma, 
viene arreftato , e lo dimandano donde 
viene ? Di buona fede ei nominò il 
luogo , donde partito era per metterfi 
in viaggio i ed eccoti un Domenicano 
vuol fopra lui , e da per tutto farne la 
più rigorofa perquifizione i e il povero 
giovane fu fui punto d’ effere impri- 
gionato a caufa de’ fuoi Cataloghi , di- 
cendogli che contenevano, fra cento 
buoni , mille libri proibi tijji mi , e che 
cercava metter la pefie fpiritiiale nella 
Città col procurarne clandejlinamenie 
l’entrata. Ma a che maravigliarfene ? 
Caci flint , ^ duces cacorum. Quando 
fi riflette, che la ftelfa Santa Scrittu- 
ra, fe è nell’ Italica favella tradotta , 
diventa un libro proibitijjìmo , non è 
da ftupire fe temefi che umani e filofo- 
fìci'fcrittori cerchin d’ aprir le fineftre 
e far veder chiaro a quelli EÙopi dellq 
tenebre amatori. , . 
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Oh ! vi avrebbe pur bene un mez- 
zo efficace ed agevoliffimo per delude- 
re quefte ingiufte fratefche circofpe- 
zioni ! Niuna riforma , ninna foggia ri- 
voluzione verrà giammai folidamente 
intraprefo od efeguita , fe non cercafi 
di prepararvi il popolo , col renderlo 
perfuafo e convinto , che tale e tal can- 
giamento ritornerà indubitatamente al 
comune e temporale , e fpiritual van- 
taggio Infiiio a tanto che il popolo 
per le maligne inftituzioni de’ Frati vi- 
verà in una ftupida ignorante fupcrfti- 
ziofo devozione , ad ogni minima tras- • 
formazion di fiftema o d’ ecclefiaftica 
difciplina , il popolo griderà : Che i - 
Principi d’ oggidì fon divenuti i nemi- 
ci perfecutori della Santa Chiefo , che 
fono Principi Eretici , che fon- tiranni. 

E non parlali che troppo le funefte ifto- 
rie di parecchi efempj , che provàno 
► come qualche mano volgare , animata 
da’ Fratijfotto faUb pretefto di foftfenere 
la Religion vacillante , ha con empio 
ferro , o con tacito veleno infidiata la 
facra vita del comun Sortano. 

Debbefi adunque per primo foggio 
principio illuminare fi popolo : quelli» 

B 6 


Digitized by Google 



84 Della Riforma d’Italia. 
generalmente parlando , o non ha il 
tempo di leggere , o non ha i mezzi di 
procacciarli qiie’ libri , che la sfolgo- 
rante Filofofia va producendo. Ma tut- 
to il popolo ha una innata inquieta cu- 
riofità d’ intendere e di fapere quanto 
di nuovo accade e in Città , e ne’ con- 
torni , e perfino nelle più remote par- 
ti deir Univerfo. Or bene , quella cu- 
riofità , che è pur madre del Vero , 
faggiamente fi appaghi. Venga obbliga- 
to lo ftampator di Gazzette a non più 
fporcare i Tuoi foglj di frivole , pueri- 
li , favolole , alTurde cofe , che fanno 
perdere mezz’ ora di tempo nel legger- 
le sbadigliando j ma ad arricchirli di 
fuccofi eftratti , di brevi Mallìme , ed 
crudiziòni da buoni libri dedotte , qua- 
lunque liane 1’ autore .r legganfi fii i 
pubblici avvilì i falutevoli effetti che 
la Riforma e la Tolleranza producono 
^à in altri paefi fenza dubbio Catto- 
lici : leggali quanto va faccendo pel 
ben de’ popoli e la efemplare Germa- 
nia, e il Portogallo fvegliato, e la tar- 
da Spagna , &c. Di sì fetta maniera i 
Caffè, e luoghi limili, che non fono, 
fè non fe ricettacoli vili di gente per 
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Io meno oziofa, diverranno,fenza avve- 
derlene , fcuole d’ iftruzione ; le novel- 
le notizie raccolte fpargerannofi quà e 
là nelle cafe i il popolo avvezzerà le 
orecchie e il cuore a fentir ragione , 
e potrà quindi ftabilirfi la pubblica fe- 
licità. Forfè ad alcuni il fuggerito mez- 
zp parrà a primo colpo d’ occhio di 
leggier momento , e per avventura an- 
cor ridicolo i ma chi ben penili e ben 
' vede , vorrà farmi ragione che le Gaz- 
zette di tal guifa compilate polTono più 
eh’ altra cofa mai , fervir d’ efficace 
fupplemento a que’ libri , che il popolo 
non potrà mai leggere. Un picciol fallo 
da mano elperta diretto può qualche 
volta atterrare il più gran Coloflo. ' 
(2) InqutJjzione ! Nome efecrabile alle 
mie orecchie , e alle orecchie , cred’ io , 
diqualfivogliaperfonafenfibile ed uma- 
na * Inquìfìziofie / E fu quello mof. 
truofo e barbaro Tribuiuile lìedono 
Frati ? 

Un povero Prete , non ha molti an- 
ni , dimorante in una Città di Lom- 
bardia , per le fue laudevoli qualità 
erafi giuftamente meritata la ftima uai- 
verfale. Veiuie in cognizione di un 
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certo Domenicano , che fotto pretefto 
di farfi rappezzare or camicie, orcal-, 
zette , or altro , cercava egli fteflb di 
turar certi buchi , dicendo a quella 
ed a quella , che ne avea dal Pontefice 
la permiffione , e ne moftrava per ciò 
alle femplici una gran Carta , ma ftam- 
pata in latino. Spinto da giu ilo zelo 
ne refe confapevole il Padre Inquifito- 
re , e n’ ebbe in rifpofta : che coteile 
femminucce eran ben zotiche a dar P 
orecchio a sì fatte favole i e che limili 
propolìzioni fon dette non ad impieta~ 
tem , fed ad exptendam libidinem. Sco- 
prì parimenti, che alcuni Macftri , o 
Trofejfori' àe\hi già fu Compagnia di 
Gesù , fcegliendo tra i molti difcepoli 
i più biondi , i più frefchi , e i meglio 
fatti , commettevan con efli peccatum 
Sodomìticum , fcilicet Jefuiticum j affi-, 
curandoli non efler quelle fe non uma- 
ne e leggieri fragili^ , o tutto al più : . 
Feccatum j>hilofopbictim. L’ amor del 
giufto il raolTe ad avvertirne P Inqui- 
lltore j e certo li attendea che o per 
zelo di Religione , o per P inimicizia 
radicalmente ftabilita tra i feguaci di 
Domenico 3 e quei delLojola avreb^ 
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mefle le mani ,ad impedir tanto male j 
ma n’ ebbe in rilpofta , che quelli fan- 
ciulli eflendo in ancor verde età, nè 
capaci ancora di fcernere il ben dal 
male, o non peccavano , o peccavan 
foltanto materialmente ; e che non fen- 
tivafi voglia di aver brighe con Padri 
cosi potenti. Lupus cum lupo fociatur. 
Il frutto che quello Prete ne trafle dal- 
la cura che avea del bene altrui fi fu , 
che venne guardato e tenuto da’ Frati 
fìccome loro capitai nemico , tutto ac-, 
concio ad inveftigare e fcoprire i loro 
felli o i lor mifterj j per quello cento 
c mille occhi con tutta elficaccia era- 
no fu lui polli , e cercando il pelo nell* 
uovo , attendevan materia onde coglier- 
lo in alcun mancamento. Non manca- 
ron no di gravarlo d’ inventate calun- 
nie , dalle quali per altro fapea cou 
fermo coraggio liberarli. Quando ii, 
certo di folenne dicendo la Melfa al far 
del giorno, e mettendoli ad aprire il 
tabernacolo , onde comunicare il divo- 
to popolo radunato , volge , rivolge , 
e -torna a volger la chiave , ma fem- 
pre invano : per la quale cofa , come 
quegli che d* un naturale vivacilEmo 
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era , cfclamò : CÌJe diavolo v'* è qui , 
che non pnjfo aprire ? Il dilTe a fom- 
mefla voce , ma venne intefo j c quello 
ballò. Perchè di quella , e per ufata 
concomitanza d’ altre accufazioni cari- 
cato , fu meflb in carcere , e ferratovi 
per più meli , infino a tanto che per- 
venutone il fatto alle orecchie dell’ Im- 
periale Minillro , venne recato all’ In- 
quifitore ordine efpreflb di rimetterlo 
:iUa prillina libertà j e le ferree porte , 
e le inumane prigioni furon rotte ed 
a perpetuità demolite. 

Quello zelofo facerdote ridonato al 
giorno , e a difpetto della monallica 
invidia rivellito della prima facultà di 
efercitare il fuo miniflero , come crefce 
la fiamma al folfiar del vento , così die- 
defi maggior cuore a fmafcherar l’ im- 
pollura , bellamente cercando ed in 
privato ed in pubblico di fare in pezzi 
la. fatai benda , con che la ftatefca 
alluzia copre gli occhi del popolo. Egli 
mon era irapeccabilej e malgrado le varie 
qualità che il rendevano meritevol di 
llima , non era cfente da que’ manca- 
menti, a cui è foggctto chiunque fen- 
te d’ efler uomo , e che non ceda d* 
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elTerlo divenendo Prete i ma perchè mai . 
contro lui Iblo gettar la pietra? Ahs! 
ben fi fa-, chei caritatevoli Frati non 
folo non foffrono che i nati Eretici 
trovino una dimora pacifica in Italia } 
ma fe qualche ingegno Cattolico s’ inal- 
2a fenza umiliarli prima a’ lor piedi;, 
fenza adularli , fenza incenfare le loro 
mafilme , il prendon tanto di mira , e 
gli bandifcono tanto la guerra contro , 
che o per carpito comando del fedotto 
Prelato giungono a diftruggerlo } o per 
filvare il fuo onor , la fua vita , prende 
egli ftelfo la fina rilbluzione di portarli 
a refpirare altro Cielo più tranquillo e 
più fano.Non ho rolfore a dirlo : quello 
Ecclefiaftico è uno de’ miei più cari ami- 
ci : alle mie iterate dimande coiidif- 
cendendo, hammi Ipedita la copia jna- 
nufcritta d’ un fuo poetico lavoro , che 
porta il titolo : Il Viaggiatore in- 
cognito. Gli ho data , è vero , pa- 
rola , che non lafcierò a quello libro 
veder la luce } ma penfo bene di non 
fallire alla mia promelfa , fe qui ne 
metto foltanto di tratto in tratto alcu- 
ni pezzi , e mi do a fperare , che non ' 
me ne vorrà male quando venga a 
fiiperlo. 
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Gradite adunque , Leggitor cortefe , 
'che a far meglio conofcere che voglia 
dir Frate , n’ efponga qui alcune Stan- 
te, cominciando dalla nona del Canto 
cprimo. Troverete ben fatto , fe il mio 
-awifo in ciò non m’ inganna , eh’ io 
àntrammetta quà e là sì fatti pezzi di 
f oefia j e mi fi permetta di dire col 
«olito Taflb : 

Sai, che là correi! Mondo, ove piu veri! 
Di fue dolcezze il lufinghier Parnafo , 

E che ’l vero condito in molli verfi 
ì piu fchivi allettando ha perfuafo. 

C. I. 2. 

Si vedrà forfè , almeno 1’ amico mio 
fel dice , clte non ha cantato , fe non 
fui Colafcione ; io non fon Poeta , non 
m* intendo di verfi ; ma quelli mi piac^ 
ciono i e fon perfuafo che a\Tà cercato 
■di accomodare il fuo canto alla combi- 
ne inteUigenza. Egli però protetta ed 
è pronto a foftenerlo , che i fatti de’ 
quali ei parla , non forto per alcun pat- 
to invenzioni poetiche, comechè poe- 
ticamente deferittii ed è certo , che fe 
i Preti e i Frati ofaflèro tacciarlo di 
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mentitore , o pungerlo colle loro lin- 
gue o pemie calunniatrici , io T indur- 
rò, per fua giuftificazione , a dare alla 
luce il libro intiero col nome chiaro e 
diftinto delle perfone e de’ luoghi , che 
renderanno autentiche le novelle. Egli 
o n’ è flato il teftiraonio oculare , o 
da’ Tuoi Confratelli medefìmihailtutto 
apprefo j è uno di quelli , di cui canta 
il Metaftaflo : 

Dìfperato , 

Sotto ciel ftmefto e nero , 

Pur talvolta il paflaggero 
11 Tuo porto ritrovò. 

£ venuti i di felici 
Va per gioco in fu 1’ arene 
Difegnando a’ cari amici 
I perigli • clic palTó. 

La fanta Verità fu fol la Dea , 

Ch’ invocava il mio labbro a tutte P ote ; 
Ella m’ udiva , e al fianco mio fedea , 

4 E mi animava di celeile ardore : 

Ella il mio fuon , il canto mio reggea; * 
Ed io per farle infiem piacer e onore 
Volli mai Tempre tutta P opra mia 
A fraafcherar P empia menzogna e ria. 
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Non cantava gli amor, armati od armi , 
Ma della Fraude gl’ infiniti danni ; 

E più contro Color volgea i miei carmi , 
Che fon si aftuti a vario-tinti panni : 

E contr’cfll vorrò Tempre sfogarmi, 

VivcfTì io pure ancor cento e mille anni ; 
Son cfTì , che nemici ognor del Vero 
KenJono il Mondo cieco e menzognero. 

Ve n’ ha de’ buoni, uno forfè fra cento , 
Non fia , cogli altri eh’ il confonda o sfregi, 
S’ io lo ritrovo , con vivo concento 
Infino al Cicl farò Tuonar Tuoi pregi: 
Diilinguo la zizania dal frumento, 

L’ uno merita onor , T altra difpregi ; , 

Ma il mal è , lo confefTo a gran cordoglio , 
Che ’] buon grano è aflai raro, e Tpeflb il loglio, 

, 

Sotto lor barba , o Torto lungo manto 
Coftor copriano , è ver, T alto lor sdegno ; 
Ma da lor bieca guardatura intanto 
Vedea*, che T occhio era di toTco pregno. • 
AKin , laTciata la pazienza a canto , 

Di Tanta Carità ruppero il fegno , 

E alzando Tribunal da Semidei 
Tennero un gran concilio a’ danni miei. 
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Come più cani di divetfa fchiatta , 

Di vario pelo , e di eguagliato afpetto , 

, Che fpeflb 1’ uno il compagÌI5> maltratta; 

Nè r un per 1’ altro ha che lafcivo affetto ; 
Se al tauro dar la caccia un dì fi tratta , 

Son tutti amici , e fe ne fan diletto ; 

Ciafeun digrigna , aguzza , e leva il dente 
Per lacerar quel povero innocente. 

Cosi que’ bianchi , e bigi , e neri Frati , 

Che non fan cofa fia fraterno amore , ' 

Che non faranno , come non fon flati , 
Giammai concordi fra di lor quattr’ ore, 
Contro di me fur preflo radunati 
In bella pace ; e in nome del Signore , 

La Regolar feguendo difciplina 
Machinarono tutti mia mina. 

Che farem di coftui , differ , che franco 
Difvela, elide i noftri gran- mifteri ? 

11 popol )’ ode>al deliro lato e al manco , 

E cangia a’ detti fuoi voglie e'penfieri. 

Da che egli canta , il concorfo vien manco , 
Nè più afcoltati fiam' si volentieri :■ .;r ; ' ) 

Coftui del fatto fuo s’ allegra e gloria, 

Ma dóv’ è il noftro onor , la noftta gloria ? 
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Se trionfa coftui , i Templi noftri 
Prefto redrem nudi d’ argento e d’ oro , 
Nude le noftre ftanze , nudi i chioftri , 

E , quel eh’ è peggio , nudo il Refettoro. 
Guai a noi , fe Aia roce , o i Tuoi inchioflri 
Puon penetrar le Corti ! ahi qual martoro ! ■ 

I Re fur ciechi un tempo ed inefpertiy 
Per mala forte or gli occhi han troppo aperti* 

o 

L’ Ihiperator , più eh’ altri , si poflente , 
Che non è buon Cattolico*Romano , 

Ma eh’ è grande Filofofó faccente , 

E , più che non vorrem , Padre si umano. 
Scenderà fopra noi come un torrente , 

E v-orrà ben ridurci al primo piano ; 

EI 1’ oro che hnquì ci fu donato 
Rivolgerà a vantaggio dello Stato. 

Miferere, ‘gran Dio, peccato abbiamo, 
Nello fcoftarci tanto dalla. fonte ; 

De’ noftri Inftitutor noi ci ridiamo , 

Ch’ ebbero al bell’ oprar le* voglie pronte i 

II triplice gran voto, ohimè ! facciamo 

Quando le uraane vie rmn ci fon conte; • 1 
Perciò all' Ara fiam folo cwitinenti > 

Poveri a letto , e a menfa- ubbidienti... . -'I 
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Se non pel noftro onor , per qnello almeno 
Delia tua Religton , deh ! fa , Signore > 

Che gli Ordin noftri non vengano meno. 

Nè che il nome di Frate fia in orrore. 

Deh !fa, Signor... ma qui un <Vecchion ripieno . 
Di vivo. zelo , o d’ infernal furore 
Interruppe il pregar lineerò e pio , 

£ date orecchio , ..diire, al parlar mio. 

In che peccato abbiam ? Per qual follia 
Chiede ciafeun perdon , ciafeun s’ incolpa ? 
E fe de’ noftri Fondator la via 
Non più feguiarao, è forfè noftra colpa? 
Roma un di Tanta , ed or proterva e ria , 

E tutta infiem la Chiefa ci difcolpa : 

Fiero, e i fuoi frati umili e fcalzi foro , 
Tutta oggi fpira orgoglio , e carne, ed oro. 

Pur nel fuo nido lafciaQ tranquilla , 

O al più taglianfi a lei fol poche penne ; 
Contro noi foli 1’ odio altrui sfavilla , 

E avventa all’ arbor noftro atra bipenne : 
Contro noi a martcl Tuona ogni fquilla ; 

Chi fa qual fin quello furore accenno ? 
Voglion coftor a noftro danno armati 
Al diavolo mandar Conventi e Frati. * 


Digitized by Google 



56 Della Riforma d’Italia. 


I Ma come fenza mantice ogni foco 
O non s’ accende , o riman prello eftinto ; 
Cosi quello cantor paluftre e roco 
£’ il fofBon che I’ incendio in alto ha fpinto. 
Ma tollo finirà il fuo trillo gioco , 

Ei ftelTo dee reftar nel laccio avvinto. 

Pera collui , fe ’l Fato noi difdice : 

Per r onor , per V avere il tutto lice * 


Per buoda forte il Vefcovo è un Cotale ; 
Pormi bambin , che Mamma al petto allattai 
£i poco vede ancor col cannocchiale , 

£ fpelTo il bianco col nero baratta ; 

Sta a quel , che gli fi dice o bene o male, 
Purché bolla in cucina la pignatta ; 

Egli dunque ci dà facile il modo 
Di ribattere alhn chiodo con chiodo. 


11 più vecchio, il più dotto e venerando 
Di ciafcun Ordin nollro fi prefenti 
A lai con mefta voce , e fofpirando 
Metta devoti e flebili lamenti : 

Poi di zelo ripien , alto parlando 
A lui dipinga , e faccia a lui prefenti 
I danni, che fovrallano alla greggia , 

Se collui anche un poco fignoreggia. 

* MffGma fondamentale delle fratefLhe Conftl- 
tuzioni. 

Collui , 
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Coftui , dica, è uno fcaltro , un menzognere , 
Che di virtù col manto fi difende ; 

Pietà iimula il vifo , ma il piacere 
Cerca il fuo cor , e ad altro non attende : 

Da lui più d’ una figlia il rio fentiere 
Di libertà nafcofamente apprende; 

Povere agnelle in bocca al trifto lupo ! 
Santo è al palefe , e un gran diavolo al cupe. 

^rrC' 

Ei loro dice , che lo Celibato 
Ripugna ad ogni legge, e alla Natura, 

Che a’ Preti, a’ Frati , a Suore d’ ogni Hat# 
La voglia di Rar celibi non dura ; 

Che il Ciel certi ftrumenti a noi ha dato 
Per travagliar, e per averne cura; 

£ che fi fa alla terra e al Ciel gran torto , 

Se quel, che fa altri vivi, fi tien morto. 

Ei dice che la pura Religione 

Adora un Dio , e un Mediator benigno ; 

Che tutto ’l retto umana opinione 

Ebbe inventato , e fpiritq maligno 

Per dominar fu i cor , fulla ragione.... 

Mi tingerei tutto a color fanguigno 

Se voleflì ridir a parte a parte . 

Come interpreta mal le facre Carte. * 

* Egli è il vero, chcditalincrillìmeacculazioni 
fu caricato. 

Tome I. C 
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Ciò detto , fatto. Il dì vegnente , e T altto , 
E gli altri ancor fi fece il bel rapporto. 

Udi il finto Paftor e quello ed altro 
Fra lo llupor , e fra lo sdegno alTorto. 

Ma v’ ebbe un di coftoro un po’ più fcaltro , 
Ch’ aggiunfe:ohime! eh’ altra novella io porto: 
£i dice mal con lingua infolentiflìma 
‘Di voflra Signoria ReverendilTima. 

Dice , che Voi pur fiete uomo , e amico 
Della Rofa , che fcco ha mala fpina ; 

Dice , che a corre il faporofo fico 
Negli Orti facri la pafiTion v’ inchina 
Sotto pretefto.... Ah ! contro un tal nemico 
Si dee la fpada trar della vagina , 

Gridò il Prelato in minaccievol fuono, 

Che parve , in Ciel turbato , orrendo tuono. 

Ma ohimè ! la fpada elTendo rintuzzata , 
Trqva che più non fora, e più non taglia ; 
La trova per lo meno dimezzata , 

Nè più fua luce da lunge abbarbaglia ; 

Inutil pondo ornai è diventata , 

Se più non ferve a vendetta o a battaglia. 
La ^pada per divin Dritto ed umano 
Non è per lo Pajìor , ma pel Sovrano, 
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Cantiam da’ lidi Efperj a’ lidi Eoi 
I dolci effetti d’ alta Providenza. 

Cefaregià riprende i Dritti fuoi, 

E rimanda la Chicfa all’ attinenza. 

Nè dalla forza, o dal terror più in noi 
Non fia tiranneggiata la eofcienza : 

T occa ai Pajìori il predicar pregando , 

Ed Prenci fol V autoritate di brando, 

■ Veggendo il buon Paftor fua forza fcema 
Ch’ avria voluto trapaffarmi il petto , 

Di tal rabbia è ripien , che piagne e trcma^ 
E le dita fi morde dal difpetto ; 

Ne altro potendo, per vendetta eftrema,- 
Senta volermi udir , manda al mio tetto 
Un negro uomo , che in parlar fuccinto 
Mi comanda partir dal fuo recinto * 

.Oh Criftiana bontate ed inudita ! 

Tre di mi lafcia per far mio bagaglio ; 

Ma pretto la valigia avrò riempita , 

Che a far pretto le cofe molto vaglio j 
Poche carte , mia cetra , ecco è finita , 

Ma ciò mibatta,ealpiù ricco uom m’agguagli» 
Mando al Prelato un breve complimento , 

E 1 terzo di fon lunge miglia cento. 

♦ Non cfleado terrazzano , nè della fua Diocefi. 
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Se avefTì tolto al Ciel col canto mio 
Il fiftema Fratefco e lo Papale , 

Sarei tra quelli , che dal fofco oblio 
Trafle un largo Capei da Cardinale ; 

Ma gli occhi aprir voleva al popol mio , 
Quello è il mio mal ; oh dilettofo male ! 
Quali pecora infetta e che vaneggia , ‘ 

M’ hanno voluto infin fuor della greggia. 

Non è pena al cultor lafciar la terra , 
Dove fparge buon grano , c fpine coglie ; 
Lafciar' quell’ arbofcel , che non diflcrrra 
Nè fior , nè frutto , e folo ha rami e foglie ; 
Scollarfi da quel fiume , che fotterra 
Tacito rode , e ’l poco aver gli toglie : 
Ringrazio dunque il mio benigno Fato , 

Che mi fece lafciar un fuolo ingrato. 

( 3 ) Tollerare ogni Religione , eper^ 
mettere , che ognuno penjt in ciò a pojla 
fua. Il noftro Pontefice viè'n detto , e 
lo è di fatto , Vicario di Crifto. Ma 
quefto celefte Mediatore tra Dio e gli 
uomini , niente accettator di perfone , 
con egual cuore, accoglieva Giudei , 
Samaritani , Gentili ; e la dilFerente 
credenza di chi a lui avea ricorfo noti 
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era oftacolo a riceverne le grazie le più 
prodigiofe. Il noftro Pontefice vien det- 
to Vicedio in folla terra. Ma quello 
Dio benefattore comanda al Sole ed alle 
pioggie che fecondino egualmente le 
Cattoliche terre e le Proteftanti , e l’ 
Univerfo intero. Una Religione che è 
figlia d’ un Dio tutto Carità i una Re- 
ligione fondata unicamente fulla Cari- 
tà', una Religione che predica princi- 
palmente la Carità', farà intollerante, v 
perfecutrice , inumana, tiranna? A tal 
fegno che i Negozianti, o Viaggiatori 
ftranieri,fe non penfanoalla Romana, 
non folamente non trovano in Italia un 
Sacro A filo, ove poter quietamente man- 
dar lodi al comun Padre , ma fe da raor- - 
te forprefi vi finifeono la lor mortale 
carriera , vengono i loro corpi battez- . 
zati , o per difpregio o per aftio gettati 
al Iettarne o ai campi ? Per mia fè con- 
verrebbe che tutti i Principi Proteftan- 
ti , che ne’ loro Stati con tanto amore 
accogliono , tollerano , beneficano i 
Cattolici Romani , e loro permettono il 
libero efercizio della noftra Religione , 
fofler d’ accordo infieme , e deifer nuo- 
va al Pontefice , che fon difpofti e 
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rifoluti di sbrigarG di tutti i Tuoi adora- 
tori , s* egli non concede in contra- 
cambio una egual tolleranza a’ loro Sud- 
diti ne’ fuoi doniin). Vorre’ io ben ve- 
dere a qual partito un Pio VI. fi appi- 
glierebbe ! Sotto Clemente XIV i fe 
la nera invidia non ce 1’ avefle rapito , 
avrebbefi ben potuto fperare di v^er 
nafcere e vivere quefta reciproca vera- 
mente Criftiana Tolleranza. Mi fia per- 
meflb , a sfogo dell’ agitato animo mio , 
di porre innanzi un efempio fra i molti 
altri , della di lui dolcezza ed indulgen- 
za con ogni Torta di Eretici praticata. 
L ’ illuftre fatto fi legge in altre lingue , 
mi^ eh’ io mi (àppia , non nella nollra. 

Uno Scozzefe Presbiteriano fi mife 
a leggere 1’ antica ftoria de’ Martiri , 
le famofe crudeltà della Spagnuola In- 
quifizione , c le precife Relazioni di 
tante guerre e di tante accanegiate per- 
fecuzioni , che da’ Cattolici vennero 
contro a’ Proteftanti fufeitate. In me- 
ditando , e coll’ acuto penficre di giorno 
in giorno riandando fu quelli lugubri 
racconti , la fua mente per tal maniera 
lìrifcaldò, che venne in grandiflìmo 
timore, che per avventura fimiUGriL 
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tiane edilità non andaflero a rinovel- 
latfi. Quefta terribile idea gettò una ta- 
le perturbazione nel di lui animo , 
che, notte e giorno , o dormendo o ve- 
gliando , non fognava , o non figura, 
vafi , fc non fe ruote e manaje , croci , 
e patiboli ; e fra gli altri fogni quello 
fi fu il più ftrano, per cui parvegli ve- 
dere tutto il cammino da Smithfield-a 
Santo Andrea di notte tempo illumina- 
to con fuochi di gioja , che confifteva- 
no in varie botti o tine piene di pece , 
entro a ciafeuna delle quali un mifero 
Proteftante era condannato, emeifo ad 
ardere , e ad abbruttire. 

Corfe a dividere i fuoi pen fieri , il 
turbamento del fuo animo , e il con- 
ceputo timore con un degno Ecclefiaf. 
tico , uom d’ alto fenno , che vicino 
di lui dimorava. Quefti non lalciò che 
fare per difiìpargli dai cuore il mal nato 
terrore , e tali c tanti argomenti gli 
mife innanzi , che per allora potè per- 
fuaderlo che un cosi lugubre cafo non 
era più per avvenire. Parve perciò la 
calma eifere al fuo fpirito ridonata i ma 
pochi giorni appreflb ritornò la tem- 
pefta a combatterlo e travagliarlo j per- 
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che la goduta momentanea tranquilli- 
tà tofto difparve al folo legger di nuovo 
alcune pagine del libro de’ Martiri. Non 
tardò r amico fuo ad avvederfene , e 
temendone trilli confeguenze, ne diede 
avvifo a’ di lui parenti , fervidamente 
pregandoH di levargli dattorno qua- 
lunque fi fofle libro parlante di Reli- 
giofe perfecuzioni. Mifero quelli ad 
cfecuzione il favio configlio u e fecero, 
si , eh’ egli non potè d’ indi in poi aver: 
per mano altri libri , fe non tali che*, 
non poteflero dare alimento al vivo 
fuoco che lo infiammava. Ma quelli 
libri non cflendo conformi alle difpofi- 
2 Ìoni del fuo intelletto , ben tollo gli 
ebbe a fchifo e gittolli da fe lontani. 
Non trovò adunque di tutta l’antica 
fua biblioteca altro libro che gli tor- 
nalfe a grado , fe non la Santa Scrittu- 
ra j e ficcome le cofe innanzi lette gli 
«ran riraalle altamente imprefle nell’, 
animo , così di tutta la Bibbia la fola 
Apocalifle era quella , fu cui giorno e - 
notte poneva 1’ occhio e ’l penfiere. E 
come parevagli che la metà e più rap- . 
portavafi alla Prollituta di Babilonia , 
per quella non altri intendeva , fe non , 
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Te il Papa di Roma. Era da lui quello 
volume con tanta foddisFazion letto , 
che non puoflì efprimere a parole. Il 
buon Ecclelìallico , che gli voleva tutto 
il fuo bene , eflcndofene accorto , nc 
prefe occalìon di dirgli. : che tutta la 
Bibbia era , fuor d’ ogni dubbio, fu- 
blime ed illruttiva; con tutto ciò egli 
non potea vedere fenza ftupore per 
qual cagione mettefle quali in non cale 
tutti gli altri , ed ogni attcnzion po- 
nelTe a leggerne foltanto l’ ultimo libro: 
al che fu data quella rilpolla : Voi che 
liete bravo teologo per profelBone , voi 
che nelle divine e nelle umane lettere 
Pentite molto innanzi , voi liete in illato 
di leggere con piacere e con frutto dal 
cominciamento alla fine tutte le parti 
di quello divin lavoro ^ ma inquanto 
a me Rimo ben. fatto , anzi neceffaria 
cofa giudico il tenermi Polo a quella 
che trovo il più proporzianata alla mia 
intelligenza : per confeguente come 
che io mi abbia tutto il dovuto rifpetto 
per le Sante Scritture , apertamente con- 
felTo che il libro dell’ Apocalifle di Saa 
Giovanni , infra tutti , è quello , che ho 
il più a capitale. Ebbe 1’ £cclellallict> 

‘ C's 
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fommamente a grado una sì fatta ri(l 
pofta , nè ftimò a propofito per allora d* 
importunarlo con ulteriori queftioni } 
prefe congedo , ma di nafcofo pregò 
iftantemente le perfone della cafa eh* 
egli abitava, d’ avergli mai Tempre gli 
occhi attorno. In tanto lo fpavento che 
lo agitava riguardo al rinovellamento 
delle Papali perfecuzioni andava ogni di 
crefeendo per modo , che il povero 
infelice fotto il grave pefo delle più cru* 
deli angullie avrebbe infine dovuto ve- 
rifimilmente foccombere ; fe alla im- 
penfata una favorevole idea non fofle 
venuta a prefeiitarfegli dinanzi , che un 
mezzo infallibile gli fuggeri, onde ira-' 
pedir tanti mali , che la fua calda imma- 
ginazione da si lungo tempo fi dipin- 
geva. Il feliciflìmo efpediente, che con 
tanta efficaccia recavagli opportuna con- 
folazione , fi era di renderli , come più 
tofto potrebbe , in Corte di Roma per 
convertirvi il Papa, ed impegnarlo a ri- 
nunciare al Papato coll* abbracciare la 
Religione Presbiteriana. Dallo fteflb 
momento che quella idea gli entrò nel 
capo , concepì il defiderio il più ardente 
d* intraprendere quella novella carica 
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di Apoftolato , e neppure un inftante 
ne pofe in dubbio la riufcita. Ed ecco 
raflerenarlì il fuo volto, e ricomparir- 
vi la gioja : ecco Tulle Tue labbra il ri- 
fu , ecco nel fuo cuore la tranquillità } 
e tutti od amici o parenti ne feceano 
le maraviglie , ed eran pieni di alle- 
grezza avendolo per guarito delle fue 
tetre apprenfioni. Mentre però quelli 
e quelli fì congratulavano mutualmente 
dello inafpettato fuo gratillìmo cangia- 
mento , quello fanatico vaneggiante 
fenza far motto ad anima vivente, recoHì 
a Londra , e poco apprelfo pervenne a 
Roma fano di corpo, ma collo fpirito 
più che mai alterato. 

I primi palli , eh’ ei fece, furon ri- 
volti in cerca d* un Ecclefiallico di fua 
nazione, di cui avea intefo parlare lìc- 
come d’ uomo difpotlo Tempre ad acco- 
gliere con tutta benivoglienza , ed a 
lèrvire in ogni uopo i viaggiatori In- 
glefi. Si perfuafe che quelli folfe in illa- 
to di procacciargli una udienza con 
Sua Santità per condurre a buon termi- 
ne il fuo difegno. Per la quale cofa il 
pregò quanto Teppe e potè di condurlo 
lenza frappor dimora alia prefenza del 
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Papa, infìem coi quale aveà da trattar 
certo affare importantiflìmo , che non 
ammetteva veruno indugio. Dal codili 
parlare non fu difficil eofa lo fcorgere 
in quale (frana fìtuazione trovavad il • 
di lui animo ; cercoflì a calmare i tu- 
multuanti affetti > del Tuo cuore, a di- 
vertirlo, a dar tempo al tempo, a dif- 
ferire di'fettimanc e di mefi la fatai 
conferenza, folla fondata fperanza che 
intanto fi troverebbe mezzo di fargli 
lafciar Roma , e ritornarfene al natio 
paefe. Ma non andò guari di tempo 
che per cafo trovoflì nella Chiefa di 
San Pietro in una occafione dove Sua 
Santità per lo appunto ufficiava pon- 
tificalmente. Vedere il Papa , e fen- 
tirfi animato d’ un zelo {fraordinario 
fu per l’ impaziente Apoftolo un punto 
folo. Perchè impaziente di attenderò 
la bramata conferenza , alzò alta la vo- 
ce in acceffo di sdegno , ed efclamò : 

„ Oh Tu , Belfia , che la Natura ha 
„ formata con fette tede , e dieci corna ! 

,5 Tu la 'Madre delle proditute , vedita 
^ di porpora e di fcarlatto , coperta d* 

„ oro e di gemme le più preziofe ì 
» Getta lungi da te il calice delle abo- 
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y minazioni , e Pimpurità della tua for- 
M nicazione ! » 

Agevol cofa è immaginare l’ alto ftu- 
pore e il gran tumulto, che una si Fatta 
apoftrofc produfle nel Tanto luogo. Si 
penfò bene non poter elFere coftui fe 
non un pazzo -, ovveramente un Ere- 
tico , o V uno e l’altro i e come tale , 
fenza più , per gli Svizzeri della guar- 
dia fu trafcinato alla carcere e medb 
in ceppi. 

La prima queftione , che gli venne 
fatta , n fu : qual motivo avealo con- 
dotto a Roma? Rifpofe : per ungere 
gli occhi della Proftituta di fcarlatto 
adorna con preziofo balfamo, onde 
poteffe inbne edere in iftato di riconof- 
cere la Tua propria malvagità. Lo di- 
mandarono : chi egli intendeva per 
quella Proftituta a fcarlatto abbigliata. 
Ed egli : di chi mai potre’ io parlare , 
fé non di quella che fìede in Tulle 
fette montagne , che ha Taputo sì bene 
fedurre i Re della terra , e che lì è 
inebriata col Tangue di tanti Martiri e 
■Santi ? A qualunque altra interroga- 
zione fattagli di fimigliameguifa intre- 
.pidamente riTpondeva^ il che diede 
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luogo a fofpettare eh’ egli fi fingefle fuor 
di fenno,per così dare impuncinente 
libero corfo al fuo frenetico zelo e 
male intefo. De’ Giudici integerrimi, 
gli uni il condannarono a cruda morte ; 
gli altri per unire alla fevera giuftizia 
la umana mifericordia il ddlinarono 
vita durante alle galere , per dargli 
tempo a rimetterli nel fano intendi- 
mento, e a meglio dirigere in feguito 
la Tua condotta. Ma Clemente XIV,. 
avutone avvifo , e domandato quale 
delle due fentenze approvalfe , diede 
allegramente quella rifpolla, veramente 
degna d’edere , a lua gran gloria , alla 
più tarda pollerità tramandata : „ Io 
,5 non ho mai intefo parlar di perfona, 
» il di cui fpirito , o la di cui gentilezza 
„ abbia di molto profittato a quella 
,j fcuola j quantunque la efortazione di 
,, quello povero uomo fia fiata un poco 
„ brutale e fuor di fiagione; mi fento 
5, pertanto obbligato a tenergli conto 
^ della fua buona intenzione i e d’a- 
„ ver voluto intraprendere un così 
jy lungo viaggio, unicamemte per ren- 
„ dermi fervigio. Voglio perciò che 
K fia trattato con tutta dolcezza e 
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^ umanità , e quando vorrà ritornar- 
„ Tene alla Tua patria, falga fui primo 
,j vafcello che da Civitavecchia fpie- 
,j gherà le vele verfo l’ Inghilterra , e il 
„ tutto co’ noftri danari venga pagato. 

lo mi fo bene che quella condotta 
per fe ftcfla ragionevole ed umana 
ha gi ultamente meritata la ftima e 
l’anamirazione degli uomini veracemen- 
te uomini i ma fo altresì che parec- 
chie telle Romane l’hanno condannata 
iìccome un atto di clemenza inop- ' 
portuna ed atta a degradare la dignità 
della Cattedra di San Pietro , e ad 
efporla a nuovi infoiti. Che che fe nc 
dica, ella lì è una verità incontralla- 
bile che la Religione Cattolica e la po- 
vera Italia verranno fempre da tutt ’ 
altre Nazioni riguardate con occhio 
avverlo e fdegnotb, e la loro antica feli- 
cità andrà di giorno in giorno dechi- 
nando , finché vi regnerà lo fpirito 
della intolleranza. 





( Ila ) 



CAPO III. 


Del Clero. 


Il Clero è una moltitudine di uomini , 
i quali parte per zelo , parte per dap- 
pocaggine , e parte per amore del dena* 
ro , e dell’ ozio un genere di profeffio- 
ne hanno fcelto , in, cui col fcrvire a 
Dio una vita tranquilla , ed oziofa con- 
ducono. (a) Parrebbe adunque, che 
una sì fatta maniera di gente dovede 
di ragione dentro a molto angufti con- 
fini si rifpetto alla eftenflone , come 
riguardo alla potenza venire riffretta. 
Tuttavia vuoili in quello punto tra- 
Stato, e Stato didinguere; poiché in 
quelli Stati , ove comanda un Principe 
Polo , necedario è aifolutamente , che 


( a ) Vorrei fapere fe vivendo una vita 
tranquilla e oziofa , può l’uomo pérfua- 
derfi o lufingarfi di fervire a Dio , ed ef. 
fergli grato : e fe una vocazione di dmil 
fatta può dilli venir da Dio. 
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il Clero abbia delia grandezza , e della- 
potenza i acciocché elfo infieme colla 
Nobiltà, e cogli altri Corpi Politici del. 
Principato ferva per eifere depofitario, 
ecuftodc delle Leggi fondamentali del 
paefe. Senza quelle Leggi la volontà 
del Principe farà irta ntanea, e capric- 
cipfa i e niuna cofa vi avrà , che pofla 
elfere tenuta come filTa e ficura j il che 
altro non è , che un puro Difpotifmo , 
ed un governo alla condizione, e vo. 
lontà degli uomini alìàtto oppofto,. 
Quindi, perchè il Principe nonoltre- 
palC i confini di fua autorità, è mcflieri, 
che i Corpi politici fiano i cullodi delle. 
Leggi fondamentali, perchè vengano di 
quando in quando cavate dall’ obblio 
in cui agevolmente potrebbero reftare fe- 
polte e che il Principe ne polfa , ogni- 
volta che occorrerà , rimanere illumi- 
nato. Se il Corpo della Nobiltà folfe 
da per fe grande , e potente , e che delia 
grazia del Monarca non avelfe troppo 
granbifogno, enongiaccfle cotanto nel 
fondo dell’ ignoranza fommerfo , come 
' ordinariamente da per tutto è folito , 
potrebbefi per avventura fare fenza il. 
Clero , ed in tale cafo grandilfimo van- 
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taggio ne potrebbe allo Stato venire. 
Ma la bilògna cammina tutt’ altramen- 
te. Laonde baffi bifogno del Clero , 
che conofce le Leggi , che fa metterle 
in villa . e che ha coraggio di prefen- 
tarle davanti agli occhi del Monarca , 
perchè è ficuro di non aver per una 
tale imprefa niente da perdere , e già 
fi può di quello , che ha , conten-- 
tare. ( i ) 

Mantenghiamo adunque il Clero , e 
mantenghiamolo potente , almeno in 
quelli Stati , che da un Monarca ven- 
gono retti : Ma egli conviene però pren- 
dere di certe mifure , perchè il Clero non 
polTa troppo abufarfi di fua poten2a in 
danno dello Stato, e de’ Tuoi concitta- 
dini. Quindi fa primieramente di uopo , 
che fia renduto del tutto indipendente 
dal Papa , e dalla Corte Romana , per- 
chè altramenti egli avrà Tempre più a' 
cuore gl’ intereffi di quella Corte ftra- 
niera, e di tutte le altre Corti nemica, . 
che quelli del proprio Principe , e della 
propria patria. E ciò è del tutto natu- 
rale , perchè dalla Corte Romana il Cle- 
ro può Tempre Tperare dell’ aggrandi- 
mento, dove all’ incontro dalla pro- 


Digilized by Google 


Capo Terzo, iif 
pria Corte egli non ha che da temere 
di elTere abbaflàto. Oltrecchè gli efem- 
pj de’ paflati , ed anche de’ più proflì- 
mi fecoli e in parte ancora di quefto ci 
rendono troppo chiara teftimonianza 
del gran male , che fa cagionare in uno 
Stato il Clero , quando dalla Corte di 
Roma fia o concitato , o àflìftito. ( a ) 
La maniera poi d’introdurre quefta in- 
dependenza già verrà da noi indicata 
in apprelTo. Secondariamente vuoili a 
tutto potere levare via la fuperfluità de’ 
Preti. Percuftodire le Leggi fondamen- 
tali bada già di loro un convenevole 
numero : e non fe ne ricerca maggior 
copia di quello , che fia la quantità de’ 
groffi benefici , che in uno Stato fi tro- 
vano già fondati. Sicché tanti preti 
facciamo , quanti di tali beneficj ci fo- 
no, che bifogno hanno di un partico- 
lar prete. ( 3 ) All’ incontro non per- 
mettiamo di chericare a coloro, che al- 
tro non hanno , che il loro patrimo- 
nio , e che a ninna certa Chiefa poflb- 
noeffere aflegnati, e che però dovreb- 
bono unicamente trafficare di melfe. 
Quefti fono membri fuperflui , ed anzi 
nocivi tanto alla Chiefa , come alla Re- * 
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• pubblica. E lo fpirito della Chiefd, co- 
me pure la pratica degli antichi fedeli 
è del tutto contraria a quella Porta di ' 
preti , che folamente per abufo nella 
Chiefa introdotti fi fono. Lafeiamo 
adunque alla Repubblica quella gente , 
della quale ella nc può fare migliore 
ufo o per la cultura delia campagna , 
o per la confervazione , e l’aumento 
delle arti , e del commerzio. ( 4 ) 

In terzo luogo quell’ Immunità , 
che il Clero non ha da altra parte , 
che dalla munificenza , e generofità 
de’ Principi , gli deve elTere del tutto 
levata, perchè dalla continua efperienza 
troppo manifella mente fi è veduto , 
che elfa torna in grave pregiudizio de- 
gli Stati. Chi la diede, la può torre. 
Qiiindi i Principi fe la prendano ad- 
dietro ì e comincino a far galligare da’ 
loro Tribunali i preti delinquenti , poi- 
ché i loro proprj giudici in vece di pu- 
nirli debitamente , cercano di cuoprire 
ogni loro reità, e danno loro anfa di 
elTere continuamente nocevoli a’ pri- 
vati , ed allo Stato. Comincili ancora 
-a farli comparire per le caufe civili ne’ 
fori laici , che per quello modo ognu- 
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•no farà più ficuro di ottenere quella 
giufti2ia, che ne’ Tribunali ecclefiafti- 
ci ben rare volte viene ad un fecolare 
contro un cherico amminiftrata. Final- 
mente comincili a fargli contribuire, e 
Soggiacere proporzionatamente a’ peli 
della Repubblica , il che ad effi per 
le loro ricchezze è agevole , ed agli 
altri membri dello Stato gran follievo , 
e giovamento arreca. Io fo bene, che 
ella è difficile imprefa il mandare ad 
effetto tutte quefte cofe ad un tratto ; 
ma io fo altresì , che col tempo fi può 
•venire a capo di tutto ; e che l’educa- 
zione, l’iftruzione , la feuola, il par- 
tito, ed il dare alle cofe un altro at 
petto poflbno fere cangiare ogni ben- 
ché inveterato coftume con pace , c 
con piaeere di tutti. 

Quel che fi è detto fin qui, riguarda 
que* paefi , dove un Principe Sovrano 
domina. Ma nelle Repubbliche, dove 
tutto il popolo, o dove molti foggetti 
vegliano alla confervazione ideile Leg- 
gi , la potenza del Clero non é fe non 
che perniziofe , perchè produce tutto 
il male , che può cagionare in una mo- 
narchia , e non opera niun bene } poi- 
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chè il Clero leva alla Repubblica le 
ricchezze , e le perfone : e fi rende 
come uno Stato ìeparato, che ha fo- 
lamente cura di fe , e che ninna briga 
fi prende pel bene della Repubblica. 
Quindi un tal Clero alla Corte di Ro- 
ma darà Tempre attaccato , dal che dan- 
no graviflSmo alla Repubblica ne deve 
col tempo venire. 

AGGIUNTA. 

( I ) Quot capita , tot fententia. Il 
degno Autore della Riforma dice , che 
in certi Stati neceflario c aflblutamen- 
te , che il Cler® abbia della grandezza 
e della potenza per eflere depofitario e 
cuftode delle Leggi fondamentali del 
paefe. Io però gli chieggo mille volte 
perdono ; la mia tefta è sì fatta , eh’ io 
non mi lento difpofto a fottoferivere a 
tal fentenza. Anzi lo prego a permetter- 
mi di avanzare una propofizione alla Tua 
onninamente contraria , e dire aperto , 
ficcome la penfo ; che in qualunque 
Stato neceflario è aflTolutamente che il 
Clero non pofla nè debba in alcuna 
guifa framifehiarfi in ciò che riguarda 
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le Leggi del paefe. È fuor di dubbio , 
come egli fteflò ha detto beniffimo al 
Capo primo , che il Clero è di fua na>- 
tura folamente l’inftruttorc ed il Maef- 
tro del rimanente de’ fedeli. Niuno , 
affatto niuno di coloro , che afcrivonll 
alla Ecclefiaftica milizia, non deerimef- 
colarll nelle fecolari faccende. Nemo mi» 
litans Deo , implicai fe negotiis faeulari- 
bus. 1. Tim. 2. ... Santo Atanafio in 
parlando al Principe , apertamente gli 
dilfe : Nelle tue mani il gran Dio pofe 
'il freno e ’l governo dell’ Imperio i e 
nelle noftre le cofe puramente Écclefial^ 
tiche ha confegnate : Tibi Deus impe- 
rium commifit ; nobis que funi Ecclejia 
contradidit. Epift. ad Solit. p. 840— 
Adunque , fuppofto ancora, che v’ 
abbiano alcuni del Clero , i quali abbia- 
no tanto (ludiato , che fappiano più 
le Leggi del Paele, che il lor Brevia- 
rio i io dico e foftengo che gli Eccle- 
fiaftici non fon fatti per dar lezione a’ 
Principi, nè per mettere ad effi in vifta - 
‘il lor dovere. Ogni corpo dee ftar nel 
fuo centro , e chi da quello ne efce , 
opera, fe pur operar puote, contro 
Natura. Ho conofciuto , non ha gran 
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tempo, una rifpectabile Corte in Italia, 
dove il Predicator del Principe , eh’ 
era un Frate, fotto il manto dell’ ApoR 
tolico 2elo , afpramente flagellava dal 
Pergamo il Reai Miniftero , ed avea 
quali cangiato il pulpito in Cattedra di 
politica i ma ben tolto gli fu levata la 
Carica ; e il Prete ^ che al coftui luo- 
go venne rimelTo, ricevette dal faggio 
Minillro ordine efpreflb di non dovere 
giammai fpacciare fe non cofe pura- 
mente morali. Buon pel Frate , che 
avea da lare con un Principe , il quale 
era ed è tra tutt’ i buoni buono i che 
s’ ei fofle Rato in Venezia , ed avelie 
ardito far colà vana pompa del fuo ze- 
lo , oh ! la fua barba gli farebbe Rata ^ 
ben tolta con buon rafojo. Non finirò 
mai d’ encomiare queRa faggia Repub- 
blica ; in feno alla quale niuno Ecclc- 
fiaRico MiniRro può predicare , fenza 
che vi lì trovi prefente. , feoperto o 
no, un Senatore od alcun altro atte- 
nente al Senato, e fe la Chiefa rifuo- 
na della più breve propolìzione che 
tocchi un poco in fui vivo il Secolare 
Governo , al difeender del pulpito , fe 
peggio non avviene , v’ è almeno fem- 

pre 


Digilized by Googic 



CapoTerzo. I2l 

pre una" gondola o barchetta in ordine 
per trafportare l’ inopportuno zelatore 
fotto altro cielo. 

(2) Che gli Ecclefiaftici dipenda- 
no, o no , dalla Corte di Roma , fi è la 
fteflUfima cofa. Neceflàrio è afibluta- 
mente che il Principe vieti alla gente 
di Chiefa di frammetterfi nè coUa vo- 
ce , nè cogli fcritti , delle cofe che al 
temporale governo appartengono. 

U» Ecclefiajiico non ha niente a /e- 
mere , mettendo fotto gli occhi del Vrin- 
cipe le trafcurate leggi ^c. ? Se ha che 
fare con un Principe fermo ed illumi- 
nato , ne farà punita fenza fallo la fiia 
temerità. Ma gli Ecclefiaftici in gene- 
rale , dipendenti , o no , dalla Corte 
di Roma , famio beniflìmo che fe par- 
lando o fcrivendo foftengono corag- 
giofi i pretefi diritti de] Pontefice con- 
tro i veri diritti del Sovrano , recan- 
doli a Roma, faranno accolti, colmi 
d’elogi , e largamente ricompenfati. 

Oh quanti dall’ ofeuro obblio per 
tm si vile cammino vennero ad Emineii-. 
te dignità fublimati ! 

Se il Principe , almeno per curiofi- 
tà , fi provalfe a pubblicare un Editto , 
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per lo quale venifle un buon premio 
propofto a que’ Preti o a que’ Frati che 
fapeflero il meglio foftenere i Puoi di- 
ritti contro quelli del Papa i oh quante 
ecclefiaftiche e religiofe penne s’innal- 
zerebbono a far veder chiaro , più che 
il meriggio , che convien dare : qua 
fuìJt Cafaris Cafari , ^ qua, funt Dei 
Deo ! 

Gli Ecclefiaftici fono non altrimenti 
che Ariechino in Comedia : corrono 
a fervir quel Padrone , da cui fi at 
pettano piu di falario. 

( j ) Tanti preti facciamo , quanti di 
tali benefici ci fono , che hifogno hanno 
di un particolar prete. Mi fi dia licen- 
za di qui manifeftare i graviflìmi abufi 
che di neceflìtà realmente dèrivano dal- 
la eforbitante quantità che havvi di 
fimili beneficj. 

Ve ne hanno tanti che non equiva- 
gliono al più povero patrimonio > tanti 
ve ne fono che obbligano il beneficia- 
to alla quotidiana celebrazion della 
Meffa. Per foddisfare a tanti Legati, 
di che il credulo popolo ne’ lugubri 
t^ipi della ignoranza , a detrimento 
ingiufto de’ veri eredi , ha gravate le 
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Chiefe , fi è forzato a lafciar entrare 
nel Santuario di tutte Torta perfone , 
e per lo più capaci appena di leggere ' 
il nero fui bianco. 

Moltiillmi di quelli Preti ogni qua» . 
lunqUe volta che le terre o le cafe , ^ 
fu cui il beneficio è fondato , vengo- 
no o poco o affai dannificate , faccene 
done da fe ftelfi un calcolo arbitra- 
rio , non fi fanno fcrupolo alcuno di 
tralafciare o diminuire il numero del- 
le Mede , alla celebrazion delle quali 
fbnofi aftretti. 

Moltilfimi di quelli Preti non aveur 
do altro taleniio che d’efler Preti da 
Meda , e polfedendo adai tenui bene- ^ 
ficj , fi caricano tranquillamente di li- 
moline offerte da’ particolari , o man- , 
cando al lor dovere corrono qua e làf 
per tutto dove podbno fcoprire che diali 
una buona paga ; e mille volte e mille 
' ho fentito io lledb chiamar quelli tali 
col difpregievole nome di Preti gn» 
toppini. 

Datemi una Chiela , qualunque ella 
fia , che appena trovili aver tanti' Pre- 
ti , che .ballino a compir gli obblighi , 
di che fi è addodàta ; ciò non per taptQ 
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non ricuferà mai le nuove limofine , » 
foflero pur cento al giorno , che le ven- 
gono da’ femplici devoti olFerte j e 
a tutti fi prometterà di far celebrar 
quefte Mede al giorno e aU’ ora , ed 
all’ altare, che fi defidera. 

Cinque de’ miei amici ne fecero un 
di r ciperienza. Vi avea nella Città di 
M.... un certo Prete , che la ftima di 
tutti per la fua edificante pietà erafi 
meritata j quelli ne andarono fepara- 
tamente 1’ uno apprelTo 1’ altro alla 
Chiefa eh’ eragli aifegnata , e pregaro- 
no il Sagriftano di far celebrare una 
Meffa il dì vegnente al detto facerdote 
giufta la loro intenzione. A tutti e 
cinque fii rilpofto del si. Uno di quelli 
in Alila fera incontrandoli nel Prete , 
bellamente il dimandò , fe la feorfa 
mattina avea celebrato per lui ; ed egli 
rilpofe che noi fapeaj ma che fecon- 
do fua ufanza applicata avea la MelTa 
ad htentionem Sacrijita. 

Egli è fuor di dubbio che qualora 
le Chiefe veggono che fi fono recato 
addofl'o un eccedente debito di Melfe , 
dal quale non poflbno rilevarli, o man- 
dano con indegniifimo traffico a far 
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dire le MeiTe a’ poveri Preti della morw- 
tagna con pochi Ioidi , o ricorrono a 
Roma , Madre pietofa , e mediante un 
congruo sborfo di buona Ibmma , ri- 
cevono la facoltà di celebrare un Mef- 
, fone , cioè una Meda che vai per tutte. 

Non mi li condanni perciò fe fo£- 
tengo elTere opera alTai più cara a Dio 
d’ offrire il denaro a’ veri poveri di 
Grillo , che alle Chiefe che sì indegna- 
mente defraudano la pietà degli oHe- 
renti. 

Non mi li condanni , fe follengo che 
dovrebbono i Principi rimediare a un 
tanto difordine , foUicitando il Ponte- 
fice a far ufo migliore di così fatti be- 
nefici > dandone T entrata a tanti po- 
veri Parrochi , che fervono all’ Altare , 
ed appena ne vivono. , 

Non mi li condanni , fe follengo 
che i Principi non dovrebbero toli^ 
rare alcun Prete poflèdente beneficio , 
al quale non lia annelfa la cura delle 
anime altrui. 

(4) Tra quella gente, che debbeli 
lafciare alla Repubblica ed allo Stato , 
io metto prmcipalmente i figlj cKe fono 
' unici nella famiglia, ' ,, 
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Il primo diritto della Natura è la 
propagazione delle creature da lei pro- 
dotte. Il primo naturale affetto d’ un 
padre è di vederli in certo modo ri- 
nafcere e perpetuare nc’ fuoi difcenden- 
ti. Il primo naturai fentimento d* un 
figliuolo , che fi vegga unico germe di 
' fua ftirpe , è di non lafciarla in breve 
Ipazio di tempo in fe finire. 

Eppure quanti ve ne hanno di cof- 
■ toro , che o per fimatifmo , o per man- 
giar graffo , o fopra tutto per liberarli 
' dall’ obbligo di fervire al Principe fi 
fanno Preti ! Per la quale cofa chiun- 
• que ha fior di fenno vede , che il Prin- 
cipe ha , e adoprar deve tutta 1’ auto- 
rità per impedire che tante famiglie fi 
' cftinguano j effendo indubitata cofa 
che la diminuzione deUa Ipecie uma- 
na a poco a poco necelfariamente con- 
duce uno Stato alla fua total ruina. 

Prendo qui la libertà di porre fott’ oc- 
chio alcuni mezzi utililfimi a riformare 
il Clero, e che mi do a credere ver- 
' ranno da qualunque amator del vero 
approvati. 

1. Che alla elezione del Vefcovo , 
e per Vefcovo s’ intende il Papa me- 
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defililo j non precedano intrighi , o ca- 
bale , o gareggiamenti } ma colla vo- 
lontà de* rifpetdvi Sovrani, iecondo 
la fcelta dal Clero e dal popolo fatta , 
feguendo le tracce degli antichi Cano- 
ni , dal Metropolitano , coi Compro- 
vinciali venga il medefimo confecrato. 
Nulli Epijcopatum pmmiis , aut compa^ 
ratiom liceat adipifci ,* fid cum voluttà 
tate Regis juxta eUBionem Cleri ac pie» 
bis , ficut in antìquis Canonibus tenetur 
fcriptum , a Metropolitano , cum Coni» 
provìnclalibus Pontifex confacretur. il 
f .Concilio d’ Orleans. Can. io. 1 * anno 

f49 Epifcopus deligatiir , plebe pr<z» 

finte ^ qua fingulorum vitam plenijjìme 
novit, ^ uniujcujujque a&um deejus 
converfatione perfpexit. S. Cyprian. /. 
I. Ep. 4. 

2. Che alcun Principe non permet- 
ta , che il Vefcovo , od altro Prete , 
che abbia cura d’ anime , lia foreftiere , 
particolarmente Romano , ma tutti fie- 
no Perfonaggi dello Stato , per ragioni 
làciliffime ad immaginare, inutili ad 
efporfi. 

5. Che ogni Vefcovo appreflb ave- 
re notificata la fua elezione al Romano 
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Pontefice , come ad un fuo Confratel- 
lo, ed avutane l’approvazione , (ìa Paf-‘ 
tore aflbluto e incfipendente della com-’ 
mefla greggia. 

■ 4. Che ciafcun Vefcovo , c ciafcun 
Vicario fieno obbligati ad alternata-' 
mente predicare il Vangelo , e per con-' 
feguente ciafcun Parroco , o Curato.' 

San Pietro fìi incaricato di pafcere , 
non di fer pafcere le pecorelle di Crifto. 
Guai a me , guai a me , gridava San 
Paolo fe.tralafciafli di predicare ; una 
rigofofaneceflltà mi vi obbliga. V(& mi~ 
hi, fi nonevangelizavero: necejfitas mìm ' 
rnìhì incnmbit. i. Cor. 9. 16. 

‘ Nè mi fi dica che i Vefcovi pafcon 
la greggia coi configlj, e col.... e col.... 
ho gran pena a dirlo , e col buono efem- 
pio. Impercciocchè due effenziahillme 
e infeparabili .qualità voglionfi nel V efi 
covo rinvenire j eloquenza , e quefta è 
la prima ed integrità di vita j accioc- 
ché le opere , quantunque lodevoli ed 
efemplari , fenza la predicazione non 
rimangano mute j e le parole fenza 
1’ appoggio della virtù non facciano 
arrofiìre. Qui Ecclefia futarus efi Pritu 
teps habeat eloquentiam cum vit<& intt- 
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grifate Jodatam , ne opera ahfque fermane 
Jtnf tacita ; ^ M&a fa&is deficientihus , 
eruhufcant. S. Hier. ad Nepot.... Pafcas 
verbo , pafcas exemplo , pafcas 05 * fan&a- 
rum fru&u orqtionum. S. Bem. de Con- 
fid. E qui pure fi oflervi che la predi- 
cazione ha il primo luogo. 

■ ^ f. Che fia fatta una legge rigorolà , 
per la quale venga lor proibito non fo- 
ìamente di trattar dal pergamo o dall’ al- 
tare materie teologiche , ma eziandio 
di veftire i loro difcorfi di una fiorita 
e profiina eloquenza , per la quale fi 
predica piuttofio fé fie^ , che la Tanta 
di Dio parola. E che la predicazione 
formi la parte principale del culto a 
Dio dovuto. 

Imperciocché le maggiori ecclefia- 
ftiche folennità confiftendo in apparati 
pompofi e in mufiche veracemente tea- 
trali , e Tempre in latini cantici qual 
frutto ne può ritrae il.ragunato po- 
polo , Te almeno per tre quarti d’ ora 
non venga nutrito all* evangelico pa- 
ne ? Se fin da’ Tuoi tempi San Giovan- 
ni GriToftomo dolevafi altamente d* un 
COSI Tconcio modo di fefteggiare ; mol- 
to più à di noftri< nel. pocre.il piede 
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entro allé Chiefe potremmo efclamàr 
Ibfpirando : E che ? Forfè il Tempio 
di Dio elfi cangiato in teatro ? JV«w- 
■quid theatrica fuut bact qua bicgerm- 
/«r? Grifoft. hom. 24 in ada. 

6 . Che non fia’permeflo al Vefco- 
vo , al Parroco , al Diacono , a chiun- 
tjue è ftabilmente aflegnato a qu:dche 
Chiéfa di molto allontanarli dalla fua 
•Refidenza , per non mancare alle inali 
■pettate occafioni , dove lì avefle uopo 
•dell’ opera fua : Ut de Civitate in Civi^ 
■iahm , nbh Epifcopus , non Preshyter , 
■non Diaconus tranfeat. Condì.' Nìcen. 
Can. 

'•7. Che non Ha lecito a qualunque 
Spofo ecclefiajlico di lafciar la fua Spofuy 
perchè ' povera , per averne una ricca. 
E fe un Vefcovo o un parroco da fu- 
;péfbÌA. la fua Chielà 

pèrche' male in ameli , e da avarizia 
"cérchi un* altra perchè ben 
domita e Iplendida , e di quella e di 
'quella ' venga privato. Si quis Epifco^ 
pus Civitatis fua mediocritate defpeìta » 
'adminijìrationem lod cekbrioris amhie^ 
rit\ ^ ad Major em fe plehtm quA*' 
^ vjuq US RA TI OI 9 S trmftukvit .* « 
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cathedra quidem pelletur aliena , féd ca~ 
rebit ^ propria i ut me illi prajideat , 
quam per avarìtiam concupivit , me 
illis y quos per fuperbiam fprevit. S Leo. 
Epift. 11. c. 8— Idem tenetuc ferip- 
tum Can. Apoft. 14. 

• Tutto al più fi potrebbe quella tran- 
fizione permettere quando fi vedeffero 
efempj di Vefeovi che da una ricca 
Chiefa palTaflero ad una povera. Appa- 
ret eos avaritia ardore injiammari ^ 

ambitioni fervire ,* tmllus enim Epìf- 

copus adhuc inveniri potuit , qui a ma~ 
Jori Civitate in minorem tranfire Jlu- 
dtterit. Condì. Sard. Can. i. 

g. Avanti che un Cherico fi obbli- 
gafle co’ voti folenni allo Stato Eccle- 
fiaftico , farebbe dicevol cofa che per- 
venuto fofle agli anni almeno venti- 
cinque i e che pria di prefentarfi al 
Vefeovo per venir confecrato', fofle 
tenuto a comparire dinanzi al Miniftro 
di Stato , onde preftar giuramento di 
fedeltà ed ubbidienza al fuo Sovrano 
nelle cofe che al bene della Società 
appartengono. 

Io fo , e tanti altri lo fanno , che fo- 
novi due maniere di recitare il Credo , 
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odia r ApoftoKco fimbolo; ima pe’-fe- 
colari , P altra per gli Ecclefiaftici i e 
che tutu la gran dineren2a confìfte in 
una virgola diverfamente pofta. 

„ Quando io fui iniziato ai Mifterj 
della Chiefà , mi venne impoilo di dire 
il Credo : forrifi da prima , e quali 
quali me ne chiamai ofFelb; ma pure 
ubbidii. Appena giunli a quelle parole; 

£J in Gesù Crifto fuo figliuolo unico , 
Signor noflro ; m’ interruppe il Vica- 
rio dicendo : oh ! non farete mai vero 
membro dell* Ecclefiaftica Gerarchia , ■ 

lè quello articolo non recitate come 
va: dovete dire , e crederlo : Ed in 
. Gesù Crifio fuo figliuolo , unico Signor 
nofirp. 

ApprelTo un momento di riflellìone 
mi lì offrì il divario traile due maniere 
di pronunciare j e vemii in cognizio- 
"ne edere malfima generale radicata 
nell* animo degli Ecclefiaftici di non 
riconofeere in fulla terra altro Padro- 
ne che Crifto , e confeguenteraente il 
di lui Vicario , e di crederli del tutto 
( Indipendenti da qualunque terrena 
'Poteilza. 

Perciò il Miniftro di Stato farebbe 
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leggere al Chierico , in italiano per me- 
glio comprendere , il capo fecondo del- 
la prima lettera di San Pietro i e par- 
ticolarmente quelle parole ; Siaée fog^ 
getti al vqftro Principe , ed fuoi MU 
fiiftri da lui fiahilìti } perché tale è la vo- 
lontà di Dio ; indi ne richiederebbe la 
folenne promeifa d’ eflèr buon fuddito , 
minacciandolo d’ efler trattato come 
fpergiuro e ribelle , fe per cafo tutto 
voleSè dare a Dio , e niente a Cefare. 

9. E il Celibato ? Ed ìè poffibile che 
non fi penfi davvero a levar tanti mali 
perniciòfiflìmi , che dal Celibato neccA- 
iariamente derivano , e tanti peccati 
che per ciò fi commettono alla giorn^. 
ta? Gli altrui talami macchiati , lefiii/^ 
ciuUe violate o fedotte ; le fpofe dh 
Crifto refe infedeli e fpergiure, «infi- 
nite volontarie polluzioni , innumcra- 
bili aborti procurati, oh Dio ! fogge 
P animo dal penfare agli fcandali ^ 
a’ delitti che per ciò vefton d* obbro- 
brio la Santa Chiefa. ^ 

Non è un mefe paifato che in Parigi 
un Prete ebbe l’ imprudenza di entrar 
in parole con un Miniftro proteftante 
fui Celibato , levandolo al Cielo con 
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^t#iill^lodij quefti gli chiefe inrifpofta: 
|L Di grazia ditemi de’ cinque mila fan- 
»^iulli e più , che 1’ aimo fcorfo qui ven- 
nero dati di nafcofto alla luce, quanti 
il può penfare che fieno figlj di Preti 
•e di Frati ? A un tal problema rimafe 
quegli ftordito e mutolo , e ftimò ben 
fatto cangiar difcorfo. 

^ E non è ancora dodici giorni eh’ una 
fqr^l^^domi in onefta brigata , e 
d’ parola procedendo , a 

si , un giovane Eccle- 

fiaftico dillW^^ver fognato , 1’ andata 
notte , e che in fui primo fonno eragli 
parfo veder tra fiamme un Papa; che 
pregava , le lagrime agli occhi , di 
^rfi di zelo, e procurar colla pen- 
e colla voce di far- togliere dalla 
tiefa il celibato ; ftante che dal prin- 
'cipio dell’ ottavo lecolo trovava!! tra 
• quegl’ incendj avvolto, e la fua fentenza 
portava di dovervi ardere infino a tan- 
to che un altro Papa non concedefle al 
Clero la libertà di godere dei dolci tij^ 
di fpofo e di padre. 

L’ una per tanto di quefte tre cofe : o 
venga a comune edificazione abolito il 
Cehbatoj o coloro che all’ altare fi de- 
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dicano vengali refi eunuchi j o i vigi- 
lanti Principi rinovirio le Pevere leggi 
de’ loro Anteceflbri , ( del che parla 
r Autore al Capo Decimofettimo ) , 
per le quali non poflano quelli fedi- 
centi Celibi fotto qualunque pretefto , 
frequentare le cafe altrui. 

Ne’ lunghi giorni , allor che il Sole ardente 
D’ alto i fervidi rai fparge e diffonde , 

Per fuggir il calor vivo e cocente 
L’ uom laffo in cieche ftanze fi nafconde ; 

£ fol quando la notte venir fente 
Cerca-rifforo all’ aura, o in feno all’ onde , 

£ , riavendo le forze fuggitive , 

Ritorna in fe , gode , refpira , e vive. 

Air imbrunir (f una di quefte fere 
Un Parroco civil fuora ne ufcio, ' ’ ; 

In lunga vette , e più che mai leggiere , 
Perché i calzoni avea metti in oblio : 

Qua e là cercava l’ ombre le più nere 
Per iftar forfè più raccolA in Dio; 

£J ecco udì grida , querele , e pianti 
In certa cafa ; entrò , fi lece avanti 
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Vide una bella giovane ben fatta , 

Ma sì fchiva e modella e vergognofa , 

Che ben conobbe eflere ancora intatta. 

Era trilla , piagnente , e si dogliofa , 

Perchè il cane co’ denti avea disfatta 
La fua bambola , eh’ era si vezzofa ; 

£ ’l padre la fgridava a precipizio 
Col dire : e quando prenderai giudizio ? 

All’ apparir del venerando Abate 
CelTan gli fgridi , ma non cefla il pianto ; 
Poiché ha del genitor l’ ire calmate , 

A lei s’ apprefla , e va a federle accanto : 
Semplice agnella mia , dice , che fate , 
A'che il vifo e ’l bel cor turbarvi tanto ? 

Di roflbr ella avampa , e fì confonde , 

Tien badi gli occhi, e. nulla gli rifponde.' 

o 

Ohimè , dolente me ! Signor Curato , 
Ripiglia il padre , e che convien ch’io veggia ? 
Qual figlia pe’ miei falli il del m’ ha dato , 
Che in lei non anco la ragion verdeggia ? 
Conta più di tre luftri , e in quello flato 
Ancor con i fantocci bamboleggia ; 

E invan mi sforzo a torle quello vizio , 

Chè non vuole giammai prtnder giudizio. 


Digilized by Google 



Capo Terzo. 137 

Tempo, e pazienza ; e produrrà a ftagione 
La tenerella pianta e fiori e frutta , 

Difìfe il buon Prete ; alla voftra magione 
Verrò a ogni poco , e mettcrovvi tutta 
L’opera mia con faggia iftruzione , 

Che fia fui buon fender prello condutta : 
Quegli rifpofe : oh fanto , oh degno uffizio . 
Far , che la figlia mia prenda giudizio ! 

Vedi, figliuola mia, qual providenza!* 
Vuol efler tuo paftor , e tuo maeftro , 
Muflrati grata alla fua fofferenza , , 

Piglialo, poiché viene an si bel deliro; 

Se non gli fetbi tutta 1 ’ obbedienza , 

In verità tu meriti un capeflro ; 

Es’ ei ti rende un così, gran fervizio , 
Odilo attenta , e alfin prendi giudizio. 

*'”4 

Il buono Inflitutor il giorno apprelTo , 

£ r altro , e l’ altro ancor d’ andar non manca; 
L’ aria bolle , e ’l calor crefce all’ cccefTo , 
Pur nel grave camin no non fi fianca. 

Entrato a lei , quando le fede appreffo , 
Prende fiato , ripofa , e fi rinfranca ; 

Ma a lei vicino fente un altro caldo 
più vivo affai , eh’ appena può flar faldo. 
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Si fventola , fi afciuga il volto molle , 

]VIa non per quefto il gran calore allenta j 
Quand’ ecco certa cofa il capo eftolle , 

£ s’ agita, e l’ inquieta, e lo tormenta: 

Già nelle vene tutto il fangue bolle, 

Eia bella occafion l’ardor fomenta ; 

Slaccia la vede , e perch’ è la camifcia 
Fatta per mano avara , efce la bifcia. 

o 

La bella figlia come bragia rofla 
China lo fguardo, ma pur ride un poco; ' 
Ohimè ! dice , eh* io fon tutta commofla 
Uè Po perchè mi par d’ elTer nel foco : 

Come fi chiama quella beftia grofia. 

Che vi forte del ventre al baffo loco ? 

Ah non temfcr , rifponde Don Fabrizio , 
Quel , che tu vedi , chiamafi giudizio. 

Ah! per pietà, con faccia allor giuliva , 
Dice la figlia , e quafi ginocchìone , 

Poiché mio padre me ne crede priva , 

Me ne date ben predo ampia porzione : 
Oh me felice ! ho già fperanza viva , 

Che più non avrò alcuna riprenfione. 

E a chi mi crede ognor un cor novizio 
Potrò dire che alfin prejb ho giudizio. 
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Che dici , o cara ? di fvclar l’arcano 
T* impongo , e vo’ che ’I giuri , alto divieto , 
0 ad altra figlia vo a portar lontano 
Quefta fcienza, eh’ efige ogni fecreto. 

Giura la bella fulla facra mano 
Di tacer Tempre j e ’l buon maeftro lieto 
La gitta in letto , e fe la tiene in braccio » 
E rompe, 0 crede almen rompere il ghiaccio. 

Ubbidiente, e con piacer riceve ■ ^ 

L’iftruzion, che fa colpo, e a dentro pafTa; 
Anzi fi duole che fia troppo breve, 

Chè di bene imparar non è mai lafTa. 

Ma il precettor di là convien fi leve , 

Che ha già la tetta faticata e batta ; 

È vecchio , e del Taper langue la fonte , 

Nè Tempre , qual vorria , le idee fon pronte. 

Ma l’ aflìcura il reverendo Prete , 

Che meglio è addottrinarfi a poco a poco ; 

E dice , 0 figlia , come ben fapete , 

Non mai fi mette troppa legna al foco. 

La profonda lezion fpettb ripete , 

Alla ttefs' ora , ed al medefmo loco ; 

A dirozzarla fi confuma e sface, 

k 

Ma fi ha attai forza per far quel che piace. 
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Egli è però ben cauto al fuo raeftiere, 

Kc del tutto abbandona la prudenza; 

£ alle lezioni, che dan lor piacere 

Rlefce precetti di moral fapienza. 

Si , che in breve la figlia puote avere 

Di pin e più belle cofe conofcenza ; 

Ke gode il padre al novo cambiamento , 

£ grida : oh me beato ! o qual portento ! 

• 

Ma la ferva del Prete ben s’ avvede 
Ch’ egli è diverfo affai da quel di prima ; 
Cerca di dormir folo , o fe pur riede 
All’ antico lavor , rofa è la lima : 

Si fcufa , e dice eh’ è ornai fiacco il piede 
Per falir del bel monte all’ erta cima , 

Che il camino è per lui troppo penofo , 
Che fa affai caldo , e uopo ha di ripofo. 

O 

Ella , che 1’ ama da tanti e tanti anni, 
Cosi fianca ragion non gli fa buona : 
Mille trilli penfieri , e cento affanni 
Le tormentano il cor ; feco ragiona , 

Che di lei faflidito si l’ inganni , 

£ fia volto ad amar altra perfona , 

E che fi perda in amorofa trefea 
Solo per faporar carne più frefaa. 
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L’ iniqua gelofìa le rode il feno , 

£ già v’ imprime un’ incurabìl piaga ; 

£ non mettendo a’ Tuoi fofpetti freno , 

Di morderlo con detti non s’ appaga ; 

Ma protefta che il fen di rabbia ha pieno , 

£ da per tutto di feguirlo è vaga ; 

E del Tuo amor fe fcopre il novo oggetto , 

Ha cuor che baila a trapanarle il petto. 

E che dirà .... qui il Prete Tinterrompe , 

£ vuol nel di lei fen metter la calma ; 

Ma ognor la fante ogni difcorfo rompe , 

Che troppo inquieta ed agitata ha l’alma : 
Qualche fanciulla , dice , ti corrompe 
£ del tuo cor mi toglie ohimè ! la palma ; 

Ma guarda al fatto tuo , Padron mio caro 
Che il variar cibo può coftarti amaro. 

*” 4 : 

* 

Non parla più , ma trae fofpir dal petto , 

E di lagrime amare il vifo bagna. 

L’Abate fi commove a tale afpetto, 

E del fuo fofpcttar Ceco fi lagna; 

La ftringe al feno col più dolce affetto , 

E dice ; fcelfi te per mia compagna ; 

Non dubitar , terrò la mia promeffa , 
Dl&enda pur dal ciel Venere ileffa. 
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Della Tua bella allieva ai novo giorno 
Valli , e le dice , che fi fa rumore , 

£ del fuo fpefib andar fi fparla intorno ; 
Perciò j 4 nfa , a fcrbar d’ambo l’onore , 

Di non più fareapprelTo lei ritorno, 

Benché il folo penfier gli fera il core : 

Elia a tai detti da gran doglia opprelTa 
Di trar fofpiri e lagrime non cefla. 

V# 

£ fìa pur vero , ognor piagnendo dice , 
Che pofia il Mondo aver lingue sì felle? 

E come? ad un Paftor dunque non lice 
Vifitar, e inftruir fue pecorelle? 

Per voi mio padre tienfi affai felice , 

E v’ efalta ogni dì fino alle ftelle. 

Ah ! no , per qualche lingua maledetta , 
Non vogliate lafciar l’ opra imperfetta. 

Io non mi trovo , quanto importa , dotta , 
E del giudizio non ne ho prefo affai ; 

Ah di dolor io mi vedrò ridotta 

No, mio cor, rafferena, i tuoi be’ rai, 

Le dice il Maefiro ; e qui cavalca , e trotta , 
Ma fa una corta andata più che mai. 

Entra il padre , e la figlia è ancor fmarrita ; 
Buono ! che la lezion era finita. 


4 

P 
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Venite a tempo , difTe il franco Abate , 
Signor , la figlia voftra a confolare : 

So che in più luoghi certe lingue ingrate 
Sparlan del noftro faggio converfare: 

So che da invidia fon le ree portate , 

Ma noi il noftro onor dobbiam fervare ; 
Perciò le difll effer T ultima volta , 

Ch* io vengo ; ed ella è nel dolor fepolta. 

0 

Signor noi nego, il genitor rifpofe. 
Alcun vorria , eh’ io deftì loco in petto 
A trifti diffidenze e travagliofe; 

Ma capace non v' ho d’un tal difetto , 

Nè vo’ di voi creder si indegne cofe. 

Come farefte al rio fallir foggetto 
Voi tiretto al voto del gran Celibato , 

Voi Prete , ConfefTor , Maeftro , e Curato ? 

I 

Il Parroco foggiunfe : Signor mio , 

Se alcun timor nel voftro fen s’avanza , 
Qualora io vengo, voglio , o almen defio. 
Che meco voi refliate in quella ftanza. 

No, Don Fabrizio, eidilTe, no per Dio, 
Non voglio dì gelofo aver fembianza , 

Nè fare oltraggiò a voftra intatta fede ; 

Ch’ io pera , fe più qui ripongo il piede. 
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Efce cosi dicendo , e la zitella , 

Che non comprefe le udite parole , 

Ne chiede il fenfo in più 'chiara favella : 

Se quella fcienza alto fegreto vuole , 
Come pure il dicelle , oh quella è bella ! 
Il padre tellimonio elTer vi puole? 

Perchè dirgli , che venga , e fia prefente ? 
V’ è gran millero , e non comprendo niente. 

Le tien l’uomo di Dio certo fermone^ 

£ di quella virtù le parla alquanto , 

Ch’ opre varia e configlj alla ftagione , * 

Che fpeflb ali’ uopo cangia panni e manto , 
Che al meditato lìn piega e difpone 
Tutte le cofe con llupendo incanto ; 

£ quella , in bocca al Prete , è la Prudenza, 
£ vuole eh’ ella n’ abbia conofeenza. 

Indi le dice : Chi non lì configlia 
Con sì degna virtù perde la tella ; 

È come uno a cavai fenza la briglia , 

Nave fenza timone in gran tempella ; 

Perciò ti'prego , mia diletta figlia , 

Di tener 1’ occhio aperto ; e cauta e leda 
Oflervar quando il genitor ci avanza , 

E mette piede il primo in quella danza. 

Forfè 
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Forfè di nulla fofpettare ei finge , 

Ma può li dubbj fuoi chiudere in petto; 

La naturai curiofità lo fpinge 
A qui forfè celarfi fotto il letto. 

Se a cafo all’ intraprefa egli fi accinge , 
Fammene un fegno, e infin n’avrem diletto : 
Quel dì ti parlerò brufco e fevero, 

Ma r altro fpiegherotti il gran miftero. , 

Ritorna a cafa il precettore indegno , 

E la ferva lo fgrida , e dice : al certo 
Non può la mia pazienza ftar più a fegno , 

Il tuo novello amor ho già fcoperto ; 

Vo’ già recarmi a fervir uom più degno , 

Ma quefto e quel farò palefe e aperto ; 

Ah ! perchè fono un poco attempatetta» 

Più non fono il tuo ben , la tua diletta ! 

Ei troppo aftuto l’ira in petto affrena,^ 

E con dolce aria faffi a lei vicino , 

E giura , che ove va , defir vel mena 
D’ efercita ria nell’ Amor divino. 

Perchè poffa viaggiar con maggior lena 
Buon fieno , e buona biada dà al ronzino; 
Gode la ferva, e pago ha il fuo difio , ' 

Chè va a buon paffo , e non è più reftio 
Tomo L E 
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Appena è'giorno , e ha già vergato un foglio. 
Ma nova è la fcrittura e contraffatta. 

Signor t vi dice.- in lagrime mifcioglio^ 
Penjando a vofira figlia } ohimè ! disfatta 
La nave urterà infine a qualche fcoglio f 
Del fuo^ del vojlro onor ^ ohimè! fi tratta. 
Celatevi fiajfer a , e poi vedrete , 

Che in guardia al lupo F agna commettete. 

O 

Della fanciulla al padre una man fida 
Porta la lettra ; legge , e non fa donde 
Gli vien Y avvifo ; alzar vorria le grida , 

Ma la rabbia , e’I furor nel feno afconde. 
La fera nella ftanza entra e s’ annida , 

£ tutto Cotto al letto fi nafconde : 

La figlia il vede ; ecco viene il Curato , 
Entrano infiem , ma il previo fegno è dato. 

• O 

Apre la facra Bibbia ; e ’l tetto trova , 
Che dice : 11 tutto è vanità e pazzia ; 

Poi con voce fonora a lei fa prova. 

Che non è ancora in Culla buona via : 

E a che il frequente mio parlar mi giova , 

Se il folle Mondo dal bel far vi fvia? 

Povero padre ! e quando avrà il contento 
Di vedervi oprar bene ogni momento ? 
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£ cento e mille cofe a quefte aggiunfe , 
Che a immaginar facili fono e chiare ; 

La figlia ad arte tutta fi compunfe , 

£ dagli occhi versò lagrime amare : 

Già quqfì a penetrar V arcano giu nfe » 

Perciò le fue invettive le fur care; 

£ pregollo di meglio indirizzarla , 

£ del foco divino innamorarla. 

Sortono entrambi , e fol per quella fera 
Muti baci fi danno, e muti ampleflì : 

La va il Padre a cercar là dov’ eli’ era , 

£ di gioja e piacer pafTa agli ecceffi ; 

La ilringe al fen con tenerezza vera , 

E fon tutt’ i fofpetti in bando raeflì ; 

Or fe’ mia figlia , dice , e ho chiaro indizio 
Che hai prcfo,e vie più ognor prendi giudizio • 

Il prete a cafa eì pur frsfco e gagliardo 
Serve la ferva , e mille vezzi falle ; 
Cammina, corre, vola quafi pardo 
In mezzo ai poggi , e nell’ ombrofa valle ; 
Ella che il vede camìnar non tardo 
DirittilTimamente al primo calle, 

Di gaudio piagne , e già perdon gli chiede ) 
D* eflere fiata in dubbio di fua fede, 

E 3 
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E da rìmorfo punta gli conCefla , 

Per gelofia d’ avere ftrapparlato , 

IVla al novo Sol promette eh’ ella (lelTa 
L’ avrà con lodi infino al Ciel levato. 

In premio il buon Paftor le da promeffa 
Di farle una gran vette di broccato. 

Cosi fu fatto , e il padre della figlia 
Per allegrezza inumidì le ciglia. 

Tranquillo dopo ciò gli occhi chiudea , 

E niente dava fturbo alle lezioni ; 
iWa il Maftro , ch*e da lunge prevedea 
Del fuo infegnar le trifti conclufioni ; 

E che un po’ rotondetto le vedea 
Grefcere il ventre , ohimè ! forti ragioni 
Lo fpinfero a produr novo argomento 
Per far eh’ entrafle Suora in un Convento. 

Apre la Bibia , e legge : O figlia afcolta : 
Il Mondo , e ’l padre tuo poni in oblio ; 
Verrai tra le celefti braccia accolta , 

E non un uom, ma avrai per Spofo un Dio. 
Ella a’ configli fuoi fi mottra volta , 

Nè dal chiottro ripugna il fuo. defio ; 

Sol chiede fe nel chiufo e fanto Ofpizio 
Le Verginelle puon prender giudizio. 
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Ei di ciò l’aQTicura, e le promette 
Di metterla in' jìlonaftico ricetto, 

Dove per fettimana fei o fette 
Volte potrà vederlo petto a petto. 

Per qoefto Stato all’ ordine fi mette , 

Ne parla al padre, e ne prova diletto 
Di toglier la Tua figlia al Mondo tfifto , 

E farne una devota Spofa a Crifto. 

Sotto altro clima aveva egli un Germano 
Gran Maftro in medicina e in chirurgia -, 
Molti, de’ quali ebbe la vita in mano 
Traffe per cafo dalla morte ria : 

Per quello il nome fuo preflb e lontano 
Coronato di lodi ognor s’ udia ; 

Pur non era felice in ricco fiato , 

Che prole alcuna il del non gli avea dato, 

Prefto gli fcrive , e recagli novella , 

Che la nipote da lui tanto amata , 

Lafeiato il Mondo, vuol ferrarfi in cella , 

E che .la Sacra Dote è preparata. 

D zio ne arabbia , e torto briglia c fella 
Mette al corfiere a quella nova ingrata j 
E lungo il viaggio la fpeme il confola 
D’ altre voglie dettar nella figliuola. 

E 3 
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Arriva , e ’l buon fratei lieto V accoglie y 
Ma alle accoglienze fue quei non rifponde ^ 
£ benché in core il fuo dolor raccoglie • 

Pur fa veder , che v’ ha piaghe profonde. 
Entrato già nelle tradite foglie , 

Cerca dove la figlia fi nafeonde ; 

Quefta gli viene incontro , e lo faluta , 

Egli la guata , e tien la lingua muta. 

Da capo a’ piè la guata , e ohimè ! s’ avvede, 
Che la trifia nipote è figlia e madre. 

Si meraviglia , fi figura , e crede , 

.Che fia caduta in mani indegne e ladre. 

Pur la prudenza il frena , e intera fede 
Non dà a' fuoi occhi , e non ne parla al padre ; 
Penfa co’ vezzi , e con maniere accorte 
Scoprir fe della vita apri le porte. 

*Siec* 

E al fratei dice : puoi veder 1’ affanno , 
Che il cor mi rode , e toglierai la tetta j 
Sì dunque i voti miei vani faranno ? 

Io non ho figlj , e tu non hai che quetta : 
Già mi penfava al finir di quell’ anno 
Di maritarla in allegrezza e in fetta ; 

Creder non polTo, no, che il Ciel l’invita. 
Ma con frode la femplice è tradita. 
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Qui il genitor di Don Fabrizio parla , 

E ’l fuo gran morto, efue virtudi efptime ; 
Dico ch’ei folo viene a illuminarla 
Nelle cofe di Dio con ftil fublime. 

L’altro rifponde: io vo’ meglio provarla, 
Perchè più volte ho letto in profa e in rime. 
Che fpeflb il labbro è onefto , e ’l cor fallage 
£ folto pelle d’ agno il lupo giace. 

Nella danza di lei da folo a fola 
Sta per qualche ora, e fa quiftioni , e efaml. 
Ma con rifpofte incerte ella s’invola , 

£ pare inquieto augel tra foglie e rami : 
Dice, che vorria entrare in nova fcola 
Nel chioftro , ove le par , che Dio la chiami.... 
Ma. ..che pur faria l’altro facrifizio.... 

Se foffe certa ....di prender 

Di prender nn marito che mi amalTe', 
Come .... come di certo io l’amerei ; 

Che fofle buono e dotto .... e m’ infegnailb 
Come .... paflar tranquilli i giorni miei ; 

Che notte e giorno , e fempre mi moftraiTc 
Tenero amor, come .... com’ io vorrei. 

Qui tace , e per timor più non rifponde , 
Ma tutta foco è in vifo , e lì confonde. . 

£ 4 
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Non veggendo il buon zio s’è l'caltra o fciocca, 
■Tenta altra via per ifcoprir terreno. 

La carezza , 1’ abbraccia , e bacia in bocca , 
E le mette la mano al collo e al feno : 

Ella Torride ; ei prende ardire , e tocca ; 

Ed ella il chiede con volto fereno : 

Che fate? Voi non fiete Don Fabrizio.... 

O volete voi pur darmi giudizio ? 

o 

No, figlia mia, non ho sì gran fapere, 

Tu fai eh’ io fon chirurgo , e fai che t’ amo ^ 
L’ amor , che per te nutro , e’I mio meftiere 
Fan ch’io tocchi, a faper quel ch’io non bramo. 
2Vla pur troppo ho motivo di temere, 

Che fofti prefa come pefee all’ amo. 

Cosi dice il buon vecchio , indi la fronte 
China, e degli occhi fa tepida fonte. 

Stupida , e quafi di fe ftefla fuore * 
piagne, finghiozza , e ’l zio dolente abbracci»; 
E giuro , dice , innanzi al mio Signore , 

Che non vo’ cofa mai , che vi difpiaccia ; 

- In me non riconofeo alcun errore , 

E credo di virtù tener la traccia ; 

E fe ingannata io fon , non è mia colpa ; 
Ch&una cieea ubbidienza mi difcolpa. 
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Da quelli ed altri detti il zio comprefe, 
Che in fondo al cor la figlia era innocente , 
Ma del Curato le mal degne imprefe , 

E l’ empio amor conobbe chiaramente. 

Già vendicar quefte si nere offefe 
Voluto avria col ferro immantinente , 

Ma la prudenza , che ognor l’accompagna 
Fa che il furor entro al fuo fen riftagna. 

• «f 

f'i 

Rivolto a lei , dice : prometti , e giura 
Di non più riveder il reo Dottore , 

Di lafciare doman le patrie mura, 

Per falvar meco il tuo tradito onore ; 
Meco lieta vivrai, vivrai ficura ; 

Chè fai per prova il mio paterno amore ; 
Fuggi dal laccio, dal vifco , dal loto 
£ a tutti il fallo tuo rimanga ig^j^oto. 

• 

La figlia il giura , e raoftrafi contenta ^ 

È al promeiTo marito penfa , e fpera% 

Ei ne va al padre , e fa che vi confenta , 
Poi il Prete attende; chè venuto è fera, 
Alfin coftui libero fi prefenta > 

E il zio l’accoglie con foave ciera 
Quei chiede della figlia , e per rifpofta 
N’ha, che la figlia trovali indifpofta. 

£ s 
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Mi fon note, Signor, le cure eftreme. 
Con che la figlia d' erudir vi piace ; 

Ella c nipote mia, perciò mi preme 
D eflervi grato- ; e fo non G conface 
AI voftro merto , almeno ho certa fpeme , 
Che il picciol dono offerto non vi fpiace t 
Prendete quella canna a pomol d’ oro , 

Non è indegno di voi il bel lavoro. 

-, * o 

Sol per curioGtate a dir vi ehieggio 
Come G chiama il legno , donde è fatta ? 
Siete SI dotto a quel eh* io Tento , e veggio j 
Qual è dunque la pianta , ond’ ella è.tratta l 
Non rifpondete ?..Ah!ch’io fon folIe,edeggfo 
Penfar , che non è a voi fcien 2 a sì fatta : 

La Bibbia è a voi dal fine al frontifpizio i, 
Vel dirò di^que : Qhiamaji giudizio. 

O 

Appena il diffe , ed ebbe il braccio alzato-,, 
E gliene diede gran porzione adoffo ; ’ 

E già 1’ avrebbe petto e fracaffato , 

Se l’ufcio non cercava ; ch’era fmoffo t 
La cherica falvò , non fu ftorpiato , 

Mane palfàil dolore infmo all’ offo. 

Cosi fi caccia il lupo infame e lordo , 

Chfi s’ accoilaall’ ovil , d’ agnelie ingordiou. 
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^ 

CAPO IV. 

Dei Moni STER J.. 


Un luogo, dove quaranta, e più 
perfone fi radunano per darfi buon tem- 
po e lieta vita, dove la robuftezza del cor- 
po fta in un perfetto ozio, dove i penfieri 
della mente a niun bene dello Stato 
Ibno rivolti, dove le ricchezze, ed i 
denari s’ammaflano fenza fperanza , che 
più vengano in giro , dove fi man- 
tiene la fuperftizione , e l’ignoranza 
nella gente , dove fi chiama a findicato 
il governo , i miniftri , e tutti i partico- 
lari del pacfe, dove non fi penfa alle cole 
del Mondo, che per introdurvi la confu- 
fione, e lo fregolamento , dove Tavarizia 
e l’ambizione fonocondotte in trionfo, 
dove fi ha continuamente in mira il pro- 
prioalzamento,e l’abbairamento de’Prin- 
cipi de’ Miniftri , e del refto del Clero , 
dove fi pefta co’ piedi ogni Legge di 
giuftizia, 0 di oneftà, quando fi trat^ 
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del proprio vantaggio , e dove non fi 
predicano i doveri dell’ uomo , che per 
minare, e diftruggere l’altro uomo, 
qiiefto è un luogo perniziofo, abbomine- 
vole , e degno di edere dalle radici 
fchiantato. 

Tali fono i monafterj di frati , e di 
donne , fiano di quelli , che pofleggono 
beni o fieno mendicanti. Sicché i Mo- 
nifterj per niuii partito voglionfi tol- 
lerare. 

Tanto poco è il bene , che da eflì può 
venire ad uno Stato, che il Clero vi 
può in ogni cofa abbondevolmente fup- 
plire ; e tanto grandefi è il male , che lo 
Stato ne folFre , che il fopportare i Mo- 
nafteri è la più nera ingiuftizia , che fi 
pofla fare al popolo, ed il maggior 
male , che pofla avere un Principe. 

Ma come fchiantare coftoro ? Due 
mezzi principali vi hanno. Se i frati di 
un chioftro vivono una vita molle, e 
corrotta j lafciate loro ogni libertà ; ma 
mettete loro le fpie dattorno , che fac- 
ciano palefii loro adulteri, le loro for- 
nicazioni, i loro facrilegj i loro rubamen- 
ti, i lorointrighi, e cabale , e gli altri mis« 
fatti tuttii fategli accufare, fategli trovate 
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fui fatto , fategli moftrare al popolo.^ 
Quelli griderà vendetta : e voi puni- 
te i frati , mandateli via , fpianate il 
monaftero , e deftinate le fue entrate 
a ufi grati alla gente. Se i frati di un 
altro monaftero menano una vita rego- 
lata, e più all’ apparen2a pia, fecon- 
dategli , anzi obbligateli a vivere in 
tutto e per tutto fecondo le regole del 
loro Iftituto. 

Or la maggior parte de’ Fondatori 
non hanno voluto i lor frati nè oziofi , 
nè da mefla , nè ftudiofi , ma li voleva- 
no lavoratori , e fempltci. Se voi ftatc 
fodo fu quello j i frati che fono ambi- 
ziofi , che fuggono la fatica di fchiena , 
c che vogliono poter dire la meda ogni 
di, abbandoneranno da fe roedefirai 
il Chioftro , e niuno altro vi entrerà, 
perchè dalla medefirna ambizione , e 
dai medefimo abborrimento alla fatica 
ne farà fconfortato. 

Inoltre akri mezzi vi ha , che dipen- 
dono dalla nuova maniera di penfare , 
che a forza di maeftri di fcuola, e di 
catechifmo fi vada pian piano infinuan- 
do nei popolo. 

Fmalmeme il Principe può ftire dette 
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difpofizioni t in virtù delle quali ninno 
poda chiuderli in un Moniftero , fe 
non ila o zoppo , o ftorpio , o cicco , o 
vecchio , o per altra cagione inutile allo 
Stato : e ciò facendo, farà cofa grata al 
popolo, che di limili provvedimenti » 
liccome pieni di carità , forte li com- 
piace. 

Un Imperadore della China diceva $, 
l’ozio di una perfona nello Stato deve 
neceflariamente cagionare la miferia, e lo 
fterminio di un’ altra. Su quello ridelTO' 
egli fmantellò tutti iMonafter), e dis- 
fece tutti i Bonzi , cioè i frati della 
China. 

Gr perchè non feguiteranno i noftri 
Principi un cosi bell’ efempio , mentre 
oltre quefto motivo parecchj altri ce 
jie fono , che ad una sì fatta imprefa fti- 
molare li dovrebbero. E farà forfè leg- 
giero motivo il vedere , come i Monafte- 
rj levano alla Repubblica ancora nella 
più verde età i più robufti giovani , ed i 
migliori talenti , ch’elfa lì abbia , i quali 
dopoché fonò divenuti frati , riefcono 
non folo membri inutili , ma fomma- 
mente nocivi , perchè la loro robuftez- 
za gli fpigne a fedurrele noBre donne » 
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Ja loro fottiglie22a gli porta a pertur- 
bare la tranquillità dello Stato , e delle 
private famiglie co’ loro intrighi , colle 
loro cabale , e co’ loro inganni j ed il 
loro ingegno, e bel talento mal difci- 
plinato , male iftrutto , ed imbevuto 
delle vili, e fporche maffime del Re- 
fettorio li conduce a non amare il vero, 
il fodo , il giudÌ2Ìofo , il buon guflo in 
ninna cofa , ed ad voler pi uttofto farne- 
ticare , ed at2Ìgogolare intorno a co- 
fe puerili , aftratte , fcipite , e di niun 
momento? 

Sarà egli forfè leggier motivo il fa- 
pere , come per cagion di coftoro il 
Clero Secolare ha penuria di foggetti 
buoni , e capaci , poiché quefti fàn^ro- 
ni a forza di belle luilnghe , a for2a di 
confeflìoni , ed a forza d’impoflura fi at- 
traggono chiunque viene loro a grado ? 

Sarà leggier motivo il confiderare, 
come que^ canaglia fi è colle fue in- 
degne arti guadagnata la confidenza di 
tutto il popolo , non lafciando ai Vef- 
covi , ai parochi , ed ai curati fe non fe 
ilfempliee titolo quali fenza alcun mi- 
niliero, poiché elfi colle loro quotidiane 
afiòluzioni de’ peccatori., colle loi:oiji> 
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fulfe prediche, colle loro muCche, e colle 
altre loro ridicole cerimonie , coi loro 
miracolofi Santi , colle loro vice crucis , 
e con mille altre loro ciance attirano 
tutto il popolo ai loro Monifterj , ed 
alle loro celle, talor per divozione, e 
talor per difpenfare configl) ? 

Sarà forfè leggier motivo il confide- 
rare , come colloro fchifano di efler fot- 
topofti tanto a’ Vefcovi , come a So- 
vrani di que’ luoghi , dove rifiedono , e 
che alf incontro fi fanno fchiavi del 
Pontefice , il quale per quello mezzo 
viene ad avere negli Stati altrui una im- 
menfa quantità di fudditi , che Tempre 
fon pronti di tradire il loro vero e^natu- 
ral padrone per favorire gl’ intereffi 
del Papa ; che Tempre inventano miHe 
frottole per foftenere l’autorità pontifi- 
cia , che fempre Hanno attenti per 
alienare gli animi del rimanente de’ fud- 
diti da’ loro legitimi Sovrani affine di 
renderli tanto maggiormente propenfi 
alla Corte Romana, come per gli fu- 
nefti accidenti in Alemagna, in Francia, 
ed Inghilterra per lo addietro avvenuti 
abbiamo potuto afiki manifellamentje 
comprendere ? 
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Sarà egli leggier motivo il provare , 
come cotefti Monafterj fono terribil- 
mente a carico a tutto il popolo , fiano 
de’ frati , che fanno profcffionedi pover- 
tà , o fieno di quelli, che poffono tene- 
re beni. Conciolìachè gli ultimi pofleg- 
‘ gono fempre delle ricchezze immenfe, 
le quali fi polfono riguardare , come po- 
‘ fte non folamente fuori dello Stato , ma 
fuori del mondo intero , perchè i frati 
non fe le lafciano più fcappare di mano 
a patto veruno j o fe pure ne fanno 
qualche ufojad addobbare ecceflìvamen- 
te lechiefe, a vivere lulfuriofamente, ed 
a fare impreftiti con mordaci ufure le 
adoperano, le quali cofe non tornano 
in vantaggio, fe non fc di alcuni pochi 
artigiani, che il luifo fomentano, o di 
qualche profiituta ed avara donna , o di 
' alcun’ altra fciagurata'e perduta perfona. 

Un Monafiero di quefta fatta puofli 
riguardare come una congregazione di 
gente, che è fempre pronta a prendere 
tutto da per tutto. Efli fanno mettere in 
opera ogni mezzo per accumulare beni , 
e ricchezze. Le confeflìoni , le prediche, 
le frodi, le follecitazioni , le cabale, le 
devozioni fono i loro modi più ordinar] ; 
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ma Dio fa quanti ce neHano di eftraor- 
dinarj in quelle tcfte Tempre attente al 
guadagno , e Tempre piene di furberia. 

1 Mendicanti , benché profeiSìno 
di non polTedere nulla , pure vanno 
anch* eglino giornalmente praticando 
i medefimi maliziofi modi per vivere 
al pari degli altri nelT abbondanza , per 
ornare le loro chiefe , e per avere di 
ampie biblioteche , delle quali poi non 
fe ne fanno, fe non che peflìmamente 
fervire. 

Un convento di Capuccini , o di 
Zoccolanti non mette egli in contribu- 
zione un paefe intiero , e non fi divi- 
dono eglino le intere provincie fra - 
di loro, e non hanno eglino fra di loro 
pcrquefte limofine, che accattano, di 
rabbiofc, e frequenti controverfie, men- 
tre l’un ordine di mendicanti pretende 
di efcludere l’altro da quei luoghi, dove 
uno fia fiato il primo a mendicare ? 

E non tirano eflì in quefie lor con- 
troverfie i Vefcovi , i Signori , ed il po- 
polo fieflb, fra i quali attizzano poi il 
fuoco della difcordia , di modo che 
per li fuflurri , e fiimoli di quefia im-’ 
pertinente razza di mafchere Religiofe 
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]e famiglie fì dividono , gli odj Ci mol- 
tiplicano , e le vendette private s’au- 
mentano ? 

Ma che diremo noi di que’ malanni , e 
terribili difordini , che i frati di ogni 
fotta producono nelle Repubbliche per 
. l’invidia, che l’uno ordine porta all’ aU 
tro , per la gelofia vicendevole, che 
nutrifcono , e per la differenza delle 
opinioni, che foftengono ? Quante pri- 
vate guerre , quanti fcifmi , ed odj 
nelle cafe , quanti difordini nel pubbli- 
co, e quante infami cofe non hanno 
prodotto a’ noftri di in Italia quelle mat- 
te difpute fui Probabilifmo , e Proba- 
biliorifmo? 

Non abbiamo noi veduto i frati , i 
preti , le perfone fecolari , i miniftri 
delle corti , gli artigiani , gli fcolarotti , 
e perfino le donne medefime intereffarfi 
in quefta difputa , ed inimicarfi , e 
querelarli, e farli mille ingiurie ? Non 
pareva egli , che fofler riforte le pefti- 
fere fazioni de’ Guelfi , e Ghibellini , 
e che tutta l’Italia ardefle di uno uni- 
verfale incendio per cagione di quefta 
ftoltilllraa controverlia , che non monta 
un filo di erba fecca ? O Principi , a 
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Padri de’ Popoli , o Miniftri di Dio 
non tardate ornai più a liberare l’Ita- 
lia da quella orribil tempefta , che per 
così lungo tempo dai Monafter) cade 
fui voftri miferi ed infelici popoli. 

AGGIUNTA. 

’ Egli è il vero , che fra tante migHaja 
di Religiofi , che inondano la noftra 
Italia , havvene alcuni buoni di Rima e 
di lodi ben meritevoli; fono rari , ma 
pur fe ne trovano. Ma è altresì vero 
che quelli tali fono mai Tempre di mal 
oechio guardati da’ lor compagni , fono 
dagli altri prefi di mira , derifi , per- 
feguitati. 

Bada folo che gli altri fi accorgano 
che uno de’ lor Confratelli , perchè 
d’un cuore onefto , non vuol fottofcri- 
vere alle ftorte maflìme dal Monaftero 
, addottate , il maltrattano , lo fcaccian 
lontano entro a più remoti e poveri e 
lelvaggi conventi , od anche il feppelii- 
fcono vivo a terminare i trilli giorni 
in cieca prigione. 

Tra i molti efempj che ne potrei 
qui addurre , Rimo baRevole quello. 
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che per fana prudenza non fi è ancor 
refo pubblico ; ed io per ora Teipongo, 
fiotto filenzio paflàndo il nome della 
Città e della vittima infielice. 

Allorché di notte tempo alla impen- 
fiata venne recato ordine a certi Reli- 
giofi di tofto floggiare ed andarfene 
fuor dello Stato; mentre andavafi qua 
e là in traccia de’ loro ferirti , memorie 
&c.... fi udiva di tratto in tratto un ' 
lamentevole grido di perfiona , che .’ 
domandava pietà. Scopertofi il luogo , ' 
donde venivano que’ clamori , nè fa- 
pendo per allora nè dove nè in qual 
modo trovarne le chiavi , rottane a 
forza la ferrea porta , fi vide a terra •' 
diftefo e tra ceppi avvinto un vene- 
rando vecchio , che intefo il notturno 
domeftico rumore , aveìNl cor palpi- 
tante , e s’immaginava che i fuoi Con- 
frati folfero tutti in moto per andare 
a prenderlo c darlo a morte. 

Ridonato in lui punto alla libertà, e ri- 
ftoratolo, e chieftolo del fuo delitto, 
il confelfò; e per le vecchie fcritture 
che fi percorfero fu indi verificato. 
Era in carcere da molti ( non ne dico * 
il numero , che troppo farebbe orrore ) 
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da molti anni , perchè chiamato ad 
alfiftere un ricchiflìmo uomo , eh’ era 
predo a morte , avealo fconfigliato dal 
lafciare la malli ma parte de’ Tuoi beni 
ai PadrL 

Egli è parimenti vero , che fe la ra- 
dice è infetta, tutto l’albero merita la 
feure i con tutto ciò fe vi fi può recar 
rimedio fenza venire al taglio efire- 
mo , fi vegga , e fi faccia. Ma ficcome de’ 
Glaufirali fi parla in quello , e nel 
Capo che fegue appreflb , cosi per ora 
contentomi di fuggerire due mezzi, 
che opportuni mi pajono alla Riforma. 

il primo fi è di togliere onninamente 
tanta ridicola varietà di abiti Monacali. 
Non è certamente i’ abito che fa il Mo-’ 
naco i adunque tutti i Clauftrali ab- 
biano una Regola ed una propria, de- 
cente forma di veftimento. Allora non 
s’ intenderà più il Domenicano veggen- 
do un Capuccino , riderli e dire : 
Ecco là un barbuto Caprone ; nè il 
Capuccino fi udirà ripetere : Ecco là 
un Alino in piedi , che ha il ventre 
bianco e nera la fchiena &c. &c. 

Il fecondo mezzo fi è che vengano 
del tutto fcacciati e tolti vja i Romiti , 
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c quefto per l’onore medefimo de’ Frati. 
È vero che i Frati foftengono si fat- 
ta gente , purché fi facciano aggregare 
Tetto il loro fiendardo , e fòcciano ad 
efii parte de’ lor bottini} e chiàmanii 
Frati del terr’ Ordine} ma è vero 
altresì che o quelli medefimi Romiti, 
od altri vagabondi e mafnadieri fott* 
abito di Romito infeftano le vie , e com- ’ 
mettono non rade volte furti e ammaz- 
zamenti. 

So che in più parti dell’ Italia quelli 
ribaldi non efifion più } ma pur troppo 
in altre fono per anche tollerati. Perciò 
e per l’onore' de’ Frati, e più per lo 
bene della Società quella razza di gente 
venga ellirpata. 
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Trafcorre va r Italia un certo Inglefe 
Per nobiltà d’illuftre fangue chiaro , 

Ben fornito a denari , in ricco arnefe , . 

Con fignorii corteggio , e niente avaro : 

Del fuo amor , degli ufficj fuoi cortefe 
Era con tutti , ed era a tutti caro. 

Vuol ragion , che chi è ricco s’ami , e onori ; 
Corron-le mofcbe al mele , e Papi a’ fiori. 

Avea quefto Signore un gran difetto , 
Cheognor facea veder la borfa piena , 

£ faceva Tua gloria e fuo diletto 
Altri feco onorar a pranzo e a cena. 

Ed ecco un vetturino maladetto 
In fulla fera lentamente il mena , 

£ fingendo i cavalli eOere lafil 

Fa che la notte alla campagna ei pafiì. 

Degl’ Italiani poftiglion non pochi 
D’accordo fon co’ malandrin , cogli ofii ; 

E più ch’altrove ne’ campeftri lochi 
Hanno coftor i loro lacci porti ; 

Fanno litraditor quivi i lor giochi 
Sotto variate forme ognornafcorti : 

Perciò , mi credi , per non dare Jn ragna , 
Non rertar mai la fera alla campagna. 

Mi 
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IWi difle an vetturin preflb a Milano : 

Già fi fà notte , e v’è ancor qualche miglio ; 
Non poflbno i cavalli ir più lontano , 

Perciò a reftar qui in villa i* vi configlio t 
Io prefi torto un’ arma a foco in mano , 

E gridai ; la tua vita è io gran periglio. 

A querti accenti, oh prodigio, oh ftuporeJ 
Le beftie ricovrar tutto il vigore» 

Se quefto il buono Inglefe fatto avefle , 
Non faria , qual fu , fiato in bocca a morte. 
Felice lui ! chè il Cielo gli oonceflfe 
Un fedel fervo ed avveduto e forte : 

A un campereccio albergo il piede meCfe , 
Dove un Rbmito rtava in folle porte , 

Scalzo il piè , corda al fianco , e’ivifo chino» 
Chiedea dell’ acqua per aver del vino. 

Il nobile Signor a pietà moflb 
Gli diè una groffa argentea moneta ; 

Coftui pofe alla borfa'gli occhi adoflb, 

E difle in umil voce e manfucta : 

Io prego Crirto quanto mai fo e poflb , 

Che una notte vi dia placida e queta ; 

Di voi conferverò grata memoria , 

Poi borbottò più FaUr , Ave e Gloria, 

Tomo I. F 
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Ebbe ringlefeun* affai parca nicnfa 
Conveniente alla ftagione e al loco ; 

Pur ciò che la Natura ivi difpenfa 
Fu ben condito dall’ induftre cuoco. 

JMa chi ha ben fame in verità non pcnfa. 

Se quel che mangia è crudo , o flato al foco , 
£ ad ognipaflo, a qualunque convito 
La miglior falfa è Tempre 1’ appetito. 

Un de* fuoi fervi, che adocchiato avea 
La fante dell’ oftier ben fatta , efrefca , 

E furbetta , e gentil , di già n’ ardea 
Punto d’ amor che i cor si ratto invefca , 

O dal defio , che in petto fi mettea 
Di con lei rinfrefcarfi in breve ttefca : 

Quà e là , fu e giù , per tutto affai cercolla, 
£ dove non credeva alfin trovolla. 

Da rozza ftanza , eh’ era appreffb al tetto 
Scorfe eh’ un raggio di candela ufeia ; 
Venne pian piano al buco, e al primo afpetto 
IVIaledi la fua forte iniqua e ria: 

Vide la ferva ftarfene a diletto 
Dell’indegno Romito in compagnia; . 

£ravi pure il poiliglion malnato , 

Che fedea della figlia al manco lato. 
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Coftui dando uno ftilo all’ Eremita , 

Che fotto al mantel facro lo nafcofe , 

Una si bella occafion c’ invita , 

DiflTe , a far qucfta notte Arane cofe ; 

Benché a gran rifco i’ ponga la mia vita ; 
Tutto farò , l’uomo di Dio rifpofe ; 

Se avvien eh’ io chiami con eftrania voce , 
Alla ftanza ciafeun corra veloce. 

Per buona forte il famigliar , che un pocd 
Sapea la noftra lingua , il tutto intefe ; 

Che ’lfuo Signor in cosi trifto loco 
Fofle in grave pericolo comprefe. 

In lui fi fpenfe il mal concetto foco , 

E fi rivolfe a ben più degne iniprefe; 
Brancolando , per non far del fracaflb , 

Scefe le ficaie, e titornofll al baffo. 

Entro in cucina , e vide che facea 
L’aftuto albergator giochi di carte , 

Per cui a bada il fuo padron tenea ,, ' 

Chè fembrava giocar con magic’ arte. 

Vide che intenta al fuo lavor fedea 
La buona oftiera in un cantuccio a parte , 

Che bella , ma dolente e metta in vifo , 

Avria ogni core di pietà conquifo. 

F z 
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Volea il buon fervo fcior la lingua , e dir« 
Nel paterno idioma al fuo fignore 
In parte alraen quel che venia d’ udire, 

E i fier fofpetti , che teneva in core : 

Ma non lafciogli un motto proferire , 

E gli fe’ fegno di girfene fuore : 

Tac^ l’uomo fcdel, o fi contrifta. 

Ma non vuole più perderlo di villa. 

«nf 

Anzi chiama , e richiama il fuo compagno ^ 
£ gli dice all’ orecchio ; ila qui meco ; 
Stanotte dal padron non mi fcompagno , 

E vo’ , tu pure che rimanghi feco : 

Se nel rio fangue le mie man non bagno 
Di chi penfa a tradirlo , vo’ efler cieco ; 
Sua vita è in dubbio in quell’ albergo indegno. 
Ma noi farem fua guardia , e fuo follegno. 

Era la notte del ripofo amica 
Del fuo tacito corfo a mezzo afcefa ; 

Ecco infiem col cocchiere l’ impudica 
Bagafcia entrò tutta nel vifo accefa , 

'£ molle di fudor per la fatica 
Di follener più d’una llretta imprefa; 
Quando il fervo la vide , dalla rabbia 
Bsltemmiò alquanto , e fi morfe le labbia. 
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Difle in quel punto l’ofte al foreftiere; ^ 
Affé di Dio , che di giocar fon ftanco ; 

Ho tanto Tonno agli occhi , mio Meflere , 
Che ornai più non diilinguo il ner dal bianco: 
Lo guida al letto con gentil maniere, 
Seguonlo i fervi al deliro lato e al manco , 
E con parole da inchini interrotte 
Si dan l’un 1’ altro la felice notte. 

*"'4 

V' * 

A’ due fervi 1’ oftier indi rivolto , 
Veinite, difle, a veder voftra llanza. 
Rifpofe il più fedel con bieco volto ; 

E per dovere , e per buona creanza , 
Perchè il padron non venga in rete colto, 
Di vegliar u’ egli dorme è noftra ufanza. 
Non osò replicar 1’ olle fmarrito , 

E andonne muto , niello , impallidito. 

»"’4 

Quivi il buon fervo in patria lingua difle 
Quel che veduto , e quel eh’ intefo avea ; 
Le circollanze tutte gli deferifle, 

Per cui tema e fofpetto in cor prendea. 
Soggiunfe : è ver che di ciafeun fon fiffe 
Le forti , ed a fortuna o buona , o rea 
Soggiace 1’ uom a foo grado o defpitto, 

E tutto avvien ficcome in Ciel Ha fcritto. 

F 3 
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M a fe compagna abbiamo la prudenza 
Negli abitati luoghi , e negli alpeftri, 

£ fe per una utìl faggia temenza 
Sull’ avvenir fiam vigilanti e deftri 
PoflTiam al fato rio far refiftenza , 

E difgrazie fchivar ; fpade , e capeftri. 

L’uom che cammina, e che tien gli occhi chiulì, 

Se cade alfìn , folo fe {leifo accufi. 

Ragionava sì ben , perchè ftudiato / 

•Avea non poco ne’ fuoi giovani anni ; 

Ma rimafto orfanello , e in gramo flato , 

Più innanzi non potè levare i vanni : 

Se un Mecenate aveffe almen trovato , 

Un giorno avria feduto in aurei fcanni ; 

Forza fu adunque prendere il configlio , 

Per camparla, di renderfi famiglio. 

Quindi, egli aggiunfe, poiché tanto v’ amo, 

E più la voftra, che la vita mia 

M’ è cara , quella grazia e chieggo e bramo , 

Che vi tenghiam ftanotte compagnia. 

Per voi il Cielo , ed io tutto poffiamo 
Per far vinta cader l’infidia ria; 

Venga il ribaldo, e con lui vengan cento , 

Per mia man fia ciafeun di vita fpento. 
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A quelli accenti il buon fignor rifpofe 
Sol con un dolce approvator fqrrifo , 

Senza fpogliarfì nel letto fi pofe 
Guardando il fervitor d’ un lieto vifo , ] 

Che fpade , e Itili , ed altre armi difpofe , 

E femprè all’ ufcio tenea l’occhio fifo , 

E Tempre in moto , e Tempre d’arme carco 
Stava alpettando il traditore al varco. 

Di -lì a poco il padron vuol 1’ orinale 
E lo ricerca il Tervo Totto al letto ; 

£ vede , e grida : Ecco qui il micidiale , 
Ecco qui lo Romito maladetto ! 

Sorti di qua mollruoTo animale , 

0 t’ immergo l’acciaro in mezzo ’l petto. 
Non ferir , diffe , il pietoTo IngleTe , 
Vediani , Te di Te puole addur dlTeTe. 

Sbucca pallido e Tmorto il rio Frataccio , 
£ ’l Tuo timor a piu d’ un Tegno appare ; 
Pur a Tortir , Te può , Tuori d’ impaccio , 
Comincia l’ ubbriaco a contraHare , 

E come traTognato , ohimè ! che faccio ? 
Dove mi trovo? e che fi vuol penTare ? 
Dice d ’un meftp Tuon , chieggo perdono , 
M’ hanno tradito > ed innocente io Tono, 

F4 
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Diermi per carità jerfera a cena , 

E fermi ber del vin , che inebria i fenfi *, 
Fu il primo dì, lo crederete appena , 

Che la gran Cete in tal liquore io fpenfi. 
Ma, ohimè ! ben tofto ne portai la pena, 
Chè mi fentii tutti gli fpirti accenfi 
D’un infolito ardor vivo e cocente. 

Ed ebbra , oh Dio ! mi vaneggiò la mente. 

O 

Credea raccolto aver tutto il martire , 
Che tra i dannati in più parti fi fmembra , 
Sentia il piè traballar , e balbuzzire 
La lingua, e pefte aver tutte le membra, 

E nuotar gli occhi , e in cerchio il tutto gire ; 
E certo , s’ io non erro , or mi rimembra , 
Che in quefta ftanza alcun mi fece entrare , 
Dicendomi : tu puoi qui ripofare. 

come , da che , grazie al Ciel , ho eletto 
Di vivere i miei dì fatto Romito , 

Fofli all’ aperto , o fotto qualche tetto , 
Ho in folla nuda terra ognor dormito i 
Per coftume così non fopra il letto 
Mi corcai, ma di fotto; e in queftt, fito 
Colto m’ avete come un malandrino , 

Ma non mia colpa , colpa è ibi del vino. 
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Che dici? grida il fervo ; echi non vede. 
Che fei un fccllerato bacchettone? 

A un ebbro , qual ti fingi , no non riede ^ 
Il lume così prefto di ragione : 

Per mendicar a tue menzogne fede 
Ora tu parli come un Cicerone ; 

JVla faprò ben la mafchera dal volto 
.Tratti, c cadrai nelli tuoi lacci avvolto. 

A che quello pugnai fotto il rio manto , 
Che dietti il poftiglion , empio nafcondi? 
Che promettevi a lui , e a lei , che accanto 
Sedcati putta dei capelli biondi ? 

Come celare fotto un vifo fanto 
Cosi barbaro cor? Su via rifpondi ; 

Il Ciel ti fcoprc , e ti confonde ; e fcritto 
Già ti fi legge in fronte il tuo delitto. 

A tai voci al fellon per T ofla un ghiaccio 
Andò , che muto il refe e sì tremante, 

Che un reo fcmbrava, eh’ alla ruota 0 al laccio 
Venga dannato al giudice davante. 

Già il fervo per ferire alzato ha il braccio , 
Ma lo rattien l’ Inglefe, alle cui piante 
Ginocchion cade il mifero dolente , 

Che alT atto , al pianto fvelafi . nocente. 
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No , non morrai , che un fangue così vile 
Degno non è per nollra man fi verfi ; 

Ma , benché Cembri ora pentito e umile , 

So ben , che nutri in cor penfier diverfi : 
Sempre farai a te fteflb fimlle 
Sotto i tuoi di pietà fegni perverfi ; 
perciò a punirti vo’ tu fìa sbarbato , 

£ 1’ abito di dofib a te fquarciato. 

Cosi difie il fignor , e puoi la forte 
Ringraziar , che non hai pena più atroce. 

A tal fentenza il reo gridando forte , 

E infiem mettendo ambe le braccia in croce. 
Per pietà , difie , datemi la morte 
La più lunga , più cruda , e più feroce ; 
Perchè amo meglio afiai non efler vivo , 
Che vivendo tellar di barba privo. 

W 

Qpefta verace ftoria mi ricordo * 

D’ aver già letta in più di quattro autori j 
Ma come avviene , non trovai d* accordo 
Nel rapportarla i lepidi Scrittori. 

Tutti dicon , che fece il muto e ’l fordo 
L’ Inglefe del Romito ai gran clamori ; 

Ma come fu efeguita la fentenza , 

Era lor fi trova qualche differenza. 
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Dice un , che lentamente egli fu rafo 
Nè fenza acqua adoprar , nè faponata : 

Un altro , che la barba ( acerbo cafo ! ) 

A pelo a pelo vennegli ftrappata. 

Chi dice inHn , che imberbe fu rimafo , 
Perchè fu la bofcaglia arfa e abbruftiata , 
Dandovi foco con due candele , 

Mentr’ ei gridava ognor : Fata crudele ! 

I 

Predo poi gii ftracciaro in dolTo il facco, 
Ch’ era fucido , vecchio , e rattoppato ; 

Ed ecco eh’ efclamaro ; oh ve’ per Bacco ! 
Come di fotte è ben meflb e sfoggiato 1 
A quanti lì potria fare un tal fmacco , 

Nel difeoprire quel, che fta celato ! 

Più volte un manto d* umiltà e martora 
Nafeonde lino e feta , argento ed oro. 

Ognor tremante , e come cera bianco ^ 
CopreG il Frate con le man la faccia , ' 

E meglio certamente vorria almanco 
Effer fotterra cento mila braccia : 

Par, che voglia parlar, ma vengon manco 
Sul labbro i detti, e non fa che fi faccia: 
Signor .... comincia a dir , e poi s’ incocca 
Signor.... ned altro gli può ufeir di bocca. 
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Ma il faggio Inglefe e pio, che ’l cor gli vede. 
Gli offre la grazia avanti che la chieggia. 
Vanne , gli dice, e movi altrove il piede. 
Ora che 1’ alba appena in del biancheggia ; 
La tua cofcienza aflai ti morde e fìede , 
Comechè niuno occhio mortai ti veggìa : 
Vanne tra lupi , vanne tra le volpe 
A celar ed a piagner le tue colpe. 

No , diffe il fante ; e non fapete a cafo 
Di che un’ Alma fìratefca è mai capace ? 
Credetemi , e ne fiate perfuafo -, 

Che fotto cener fredda il foco giacer 
Se il Romito di qua lacero e rafo 
Lafciam fortir , benché modello or tace ^ 
Saprà contro di noi , e a nollro danno 
Parlar , e ordire qualche nero inganno. 

»'Vfe 

' Refti coftui , e pria , fe i detti miei 
Udir vi aggrada , il vidnato intenda 
11 tradimento , e fcopranfi gli rei , 

£ i primi autori della trama orrenda. 

A prò di que’ , che in quelli luoghi rei 
Mettono piede, il granrifchio s’apprenda. 
Chi fa quanti in quell’ orrido foggiorno ’ 
Chiufer per morte , oh Dio ! 1’ ultimo giorno ? 
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Gr mentre s’ apparecchia il fervo fido 
A fortir con la fpada ignuda in mano , 
Dinanzi all’ ufcio odefi un alto grido , 

Ed c r oftiera , cui furore infano 
Agita, e dice, ohimè ! lo fpofo infido. 

Il barbaro, il crudele, l’inumano 
M’ ha abbandonata , ed è Fuggito via 
Col pofiiglion , e con la putta ria. 

o 

E la prima cagion di tutto il male 
£ quello Romitaccio maledetto. 

E perchè mai con lo ftelTo pugnale , 

Che celava per voi , dal crudo petto 
Non gli traefte l’ anima sleale ? 

Ciò detto a lui s* avventa , e per difpetto' 
Gli fputa in faccia , e sì gii graffia il Tifo , 
Che il lafcia tutto del fuo fangue intrifo. 

Generofo fignor , fe mille motti 
Collui potelfe foflener , n’ è degno. 

Creder facea con argomenti fiotti , 

Che lice aver Ebrei e Inglefi a fdegno , 

£ vendicar delta fortuna i torti , 

Che li fa ricchi ad un sì enorme fegno ; 

£ poiché fon dannati , alfin non cale 
Che muojan d’ altrui mano , o al capezzale. 
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Volea più dir : Ecco tutto rimbomba 
D’ alte e confufe efclamazioni il tetto ; 

S’ ode il romor di tamburo, e di tromba. 
Ed al Frate s’ agghiaccia il core in petto ; 
Cade a terra qual morto , che alla tomba 
S’ abbia a portar, nè ha più fenfo o intelletto , 
Tale è la colpa , che il malvagio preme , 

Si, che dove a temer non v’ è, 'pur teme. 

Eran di que’ Soldati ed Ufiìzialì , 

Che cercano compagni al lor meftiere, 
Meftier , che prefta a cruda morte 1’ ali , 

E fa del noftro globo un Cimitiere ; 

Che del viver , per renderfi immortali , 
Abbrevia tanto il già breve fendere , 

Meftier , che 1’ opre di mille anni atterra 
' In picciol ora , infin Meftier di guerra. 

Entra un Sergente , ed uno fguardo fiffa 
Sopra la donna sbigottita e mefta , 

E di rabbia e di duolo ancor trafilTa ; 

Ne volge un altro a quel che al fuolo refta 
Si, che r Alma non par più a’ membri affiffa j 
Armati vede i fervi , e con modefta 
Voce chiede qual fra quefto miftcro, 

E in poche note gl: fi dice il vero. 
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Donna, per voftro bene il Ciel deftina, 
Che da voi il conforte fi fcompagni ; 

Chi fabrica a fe fteflb alca mina , 

Se oppreffo refta , fol di fe fì lagni* 

Itene intanto , dice , alla cucina , 

E riftorate i fianchi miei compagni ; . 

Uno d’ effi m’ inviate , chiunque ei Ila , 
Convien che flretta commiflìon gli dia. 

Viene coftui , ed ei cosi gl’ impone : 

/ 

Vanne tolto ove fai, che abbiam fermati 
E r ode fuggitivo, e ’l poftiglione ; 

Di , che del noftro Re gli ordin facratì 
Son , che fian tratti in rigida prigione , 

O che cleggan di renderli Soldati. 

Mentre il meflb fen parte , il delinquente 
Romito in fe ritorna, e vede, e fente. 

Fraticel mio , gli dice il buon guerriero', 
Sorgi , fiedi , e del cor queta i tumulti ; 

Non avrai un fupplizio infame e nero 
A falli tuoi , benché non fieno inulti. 

Sol non potrai, col manto menzognero 
Di virtù , più ingannar fanciulli , e adulti : 
Odi, o fe ’l vuoi, leggi tu fteffo il foglio. 
Che il mio Sovran dettò dal Regai foglio* 
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Non più dal feno dell afflitta madre ■ 
Si fiacchi il faggio figlio ed ubbidiente. 

Non più fi tolga alT angofciofo padre 
Chi è 7 bel fofiegno di fua età cadente. 
Non più fi sforzi alle belliche fquadre 
Chi adopra al comun bene e braccio e mente. 
Ala chi oziofo , o maligno è falla terra , 
Per pena a' falli fuoi ferva alla guerra. 

Serva alla guerraima a' gran rifchi efpofio 
Di lor fi faccia un vile fiuelo a parte. 

Di lor coraggio e fè quando rifpofio 
Avran tre volte nel Campo di Alarte , 

Ogni lor fallo nelT oblio nafcofio 
Sarà per fempre , e aliar in nobil parte 
Patron feguire fenza invidia alcuna 
J varj onor di militar fortuna. 

Or giacche il Frate fua fentenza legge 
Nel Regio foglio , c il lamentar non vale , 
Mi umilio , dice, a Lui , che il tutto regge; 
£ cangia il facco in abito marziale. 

Loda r Inglefe quefta fanta legge , 

£d eterna la brama, e univerfale. 

Al fedel fervo ampia mercè comparte, 

£ lieto alhn lafcia T albergo, e parte. 
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CAPO V. 


Intorno al me defimo Soggetto, 

Gtu E s T E difpofizioni rifpetto al 
Clero , ed a* Frati fono tanto mag- 
giormente neceflarie che il Clima 
del noftro paefe è caldo , e rende la 
gente poltrona , timida , viziofa , ed 
amante della fuperftizione. 

Che però i Religiofi , che fono 
diftratti da pochiiRme occupazioni , 
che vivono con tutti gli agi ^ e comodi 
della vita , e che altre Leggi non 
oflervano , che le loro proprie, le 
quali appunto ad una maniera di vita 
paflìva , inerta , e quieta conducono , 
i Religiofi , dico , fono propriamente 
quelle perfone , che più degli altri a 
quelli vizj cotanto alla focietà noce- 
voli fi danno , e che in oltre procu- 
rano a tutto potere di feminarli , e Ipar- 
gerli fra il retto della gente. 

E poiché ordinariamente due fotta 
di preti , e frati vi haiuio , de’ quali 
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gli uni alla divozione fi danno , e gli 
altri la vita molle , e licenziofa eleg- 
gono , così i primi fono gomunemente 
iiiperlliziofi , ed i fecondi fono fcelle- 
rati , e fcandalofi. 

I primi non hanno niun ordine , 
niiyi giudizio , e niun mezzo nella 
divozione. 11 calore del loro tempera- 
mento nato dalla qualità del clima li 
porta in ogni cofa agli eccelli. Ad efii 
non bafta una melfa : ce ne vogliono 
molte : e quali tutto il tempo della 
mattina fi. ha da confumare in divo-, 
zione. La Società non ha d’avere in 
alcun fuo vantaggio ninna parte del 
loro tempo. Ad elfi non bafta la vifita 
di una chiefa : bifogna correre a far la 
fua corte a più Santi. ^ ^ 

Elfi fono quelli , che fingono le vite 
de’ Santi , elfi che compongono i mira- 
coli non già fecondo che conviene alla 
Maeftà , all’ Onnipotenza , alla Sapien- 
za , ed alla Providenza di Dio i per 
cui volontà ogni miracolo avviene , e 
non già fecondo che fi richiede af 
merito , ed alla prudenza di un qual- 
filfia Santo ma conforme che loro 
addita la lor ribaldata , e puerile fan- 
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tafia , che li fa dire ed attribuire ai 
Santi le più ridicole , *e più fcempiate 
cofe , che poifano cadere nell’ animo 
al più forfennato uomo del mondo , 

^ e che in cambio di conciliare credito 
al Santo , debbono predo coloro , che 
hanno un po’ di femio , partorirgli dilb^ 
nore , e cagionare sdegno , e rifo** 
Efiì inventano mille devozioncelle , e 
mille folli maniere di atti pietofi , per 
ilpendere il tempo ora in uno , ora in 
altro modo. 

E quello tutto effi non fi contentan 
già di praticarlo ellì medefimi , che 
molto minor danno farebbe ; ma impie- 
gano ancora ogni loro sforzo per ridur- 
re l’altra gente , che è neccdària alla 
Società , ad abbracciare Tillellb modo 
di penfare , ed a mettere in opera le 
medelìme pazze , e fantaftiche loro 
devozioni con indicibile perdimento di 
tempo , e con danno infinito della 
Società, che perde le fatiche di tanta 
gente. 

Oltrecchè troppo importa allo Stato 
di avere gente di mente favia , e di 
buon cervello , e libera da ogni fuper- 
ftbsione , laddove quelli ridicoli e fana- 
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tici Ecclefiaftici con coteftc loro dance 
rendono gli uomini fuperftiziofi , golfi , 
timidi , creduli , e fommamente pol- 
troni. 

Quindi veggiamo , che la noftra 
gente tanto tempo guafta in correre qua, 
e là per le Chiefe , in vifitare i fepol- 
cri de’ Santi , in fìire inutili devozioni , 
in irfiparare a mente i finti miracoli 
di tanti Santi , e Sante. E quefto per- 
dimento di tempo è poi in parte ca- 
gione della povertà , e miferia , onde 
vengono tribolati i noftri popoli. 

Al che fi aggiiigne un altro male , 
il qude è quefto , che la falfa divo- 
zione accompagnata colla necefiìtà fe 
divenire gli uomini ribaldi , ‘ e fcelle- 
rati , perchè la povertà gli fpigne a 
commettere degli éccelfi, e la prote- 
zione del Santo fa loro ìperare per 
fua interpofizioiic ogni impunità si 
predo Iddio , come preflb gli uomini. 

. Il clima caldo produce negli uomini 
una immaginazione forte. Or quefta 
u'nita alla poltroneriaj che pure è ejfetto 
del noftro dima , cagiona ne’ noftri 
Ecclefiaftici un grave difetto , che è 
quello di edere oftinati nelle loro opi- 
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nioni o vere , o • falfe , che fieno. 

Per quefta cagione oflerviamo noi, 
che coftoro ftanno fempre fitti ne’ loro 
errori , nelle loro fuperftizioni , e che 
anzi ogni giorno ne accrefcono più il 
numero , perché mai fi vogliono lafciar 
fcaponire , nè mai vogliono udire altre 
ragioni , nè mai leggere altri libri , 
che quelli che hanno già per loro difav- 
ventura letto , poiché a ciò fare richie- 
der ebbefi un’ azione , uno sforzo , ed 
una fatica troppo più grande , che non 
permetterebbe la poltroneria dell’ .ani- 
mo loro. 

Laonde quegli Ecclefiaftici , che di 
ftudiare fi dilettano , e che vogliono 
eflere , oppure fembrare dotti , e lette- 
rati uomini, non iftudiano già per 
rintracciare la verità o falfità di quelle 
dottrine , onde fono già imbevuti ; ma 
tutto il loro impegno fi sfoga nel dila- 
tarle i nel trovarvi da aggiugnere qual- 
che cofa, o nel rinvenire delle aftu- 
zie , e delle fofifticherie per vieppiù 
confermarle. 

Per lo che quefti noftri Letterati 
Religiofi in luogo di ritirarli dalla via 
dell’ errore , fempre più vi s’iiioltrano 


Digitized by Google 



190 Della Riforma d’Italia. 

e vi s’imbofcano. . E quefto fia cosi 
in compendio detto di quella Gialle 
di preti , e frati , che una vita religiofa ' 
conducono. 

Deir altra Clafle , che i ribaldi , e 
fcandalofi comprende , l’animo mio 
abborrifce di ragionarne. Perchè come 
potrò io fenza orrore fare qui alcuna 
menzione , e ridurmi alla mente i tanti 
enormi delitti , che coftoro alla gior- 
nata vanno commettendo ? 

E che bifogiio ci è ^he lo ramme- 
mori qui la verginità a tante zitelle 
da loro ingannate rapita, e la pudi- 
cizia , e -la ^vergogna a tante mogli 
altrui levata , e le difcordie da elfi 
cagionate nelle cafe, e le rilTe mofle 
tra parenti , ed amici , e le liti da loro 
impizzate , fomentate , ed eternate , e 
le malfime ora fporche e voluttuofe , 
ora disonefte , e fconvenevoli , ora 
crudeli ed inumane da elfi dilfeminate 
nel volgo , e nella nobile gioventù ? 

. Tutta l’Italia già fi fa , e coi fuoi 
propri occhi già da troppo tempo in 
quà vede *, ed efperimenta tutte le lai- 
dezze , ed i vituperi di coftoro. Del 
che in gran parte n’è cagione il calore 
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del noftro Clima j la quale codi da ciò 
agevolmente fi può argomentare , che 
i noftri vicini gli Spaglinoli fuperano 
in ciò il Clero di noftra nazione, dove 
all’ incontro nella vicina Germania , 
dove il Clima è più freddo , il Clero '' 
è di gran lunga meno foggetto a’ vizj , 
e le fue palHoni per lo più in un 
boccale di vino , o di birra reftano 
attuifate (a). 

Laonde per la qualità del noftro 
Clima egli è fpecialmente necefTario , 
che quello fi faccia , che da noi è 
flato nell’ antecedente Capitolo preC- 
critto , cioè che il Clero focolare venga 
fcemato , e che il Monachifmo , ficco- 
me .molto maggior fonte di tutte le 
fuperftizioni , e furfanterie del tutto fia 
levato , ed abolito. 

Un altro rifleflb non vuolfi qui 
ommcttere. Ella è propria di tutti i 
noflri Ecclefiaftici la codardia , la pu- . 
llllanimità , la dappocaggine , ed il 


(a) Donde viene, che in climi infinita- 
mente più caldi , che la noftra Italia , i 
coftumi ri fono oltre ad ogni comparazione 
migliori , e più regolati , e più calli ? 
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timore. Io ne veggo bene la cagione : • 
ma non accade di metterla qui in 
veduta di tutti. Al mio propofito balla , 
che tutti conofcano per efperienza , 
cflere vera la mia propofizione. Io poflb 
però annoverare qui due cagioni di 
quelli ecclelìallici difetti paflando le 
sdtre fotto lllenzio. 

La prima fi è la qualità del Clima , , 
che pel fuo calore genera negli uomini 
mancanza di forze , e di coraggio , 
quando l’educazione , le leggi , ed i 
collumi non vengano in nollro Ibc- 
corfo , come è avvenuto a’ varj po- 
poli antichi dell’ Italia , e fpezialmente 
a’ Romani. 

L’altra cagione deriva dall’ abulb , 
che cottolo fanno delle maffime del 
Vangelo, ch’elll intendono male , e 
che così , come le intendono le vanno 
poi ne’ catechifmi , e nella prediche 
fpiegando al popolo. Chi ha fentito 
i loro difcorfi, e chi capifce , come 
il timore , e la codardia poflano elfere 
prodotti , già comprende la mente 
mia , fenza che io fu di ciò più oltre 
mi dittbnda. 

Quindi per K falute dello Stato , il 

- quale 
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quale di valorofi , d’intraprendenti , e 
di coraggiofi cittadini , e non già di 
codardi , ed abbietti poltronieri ha di 
bifogno , grandemente richiedefi , che 
la copia di quelli predicatori della 
dappocaggine e pufiUanimità venga 
alla più rillretta , e picciola quantità , 
che fia polfibile , per de’ favj provve- 
dimenti de’ fuperiori ridotta. 

Ne’ pochi vi può eflère dottrina,' 
e regolatezza de’ cofturai , laddove 
ne’ molti Tempre regna l’ignoranza , 
e la malvagità. Pochi buoni, e favj 
Ibggetti rifcuotono rilpetto dalla gente, 
e fanno avere da tutto il popolo il 
dovuto riguardo alla Religione , arri- 
vando effi a tenere ognuno in .freno 
coUa lor dottrina , e col Joro efempio. 
Ma molti fciocchi ed empj Religioli 
altro non poflbno fare , che ridurre i 
Criftiani al difprezzo di loro , e della 
Religione. 


Tomo I 




G 
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AGGIUNTA. 

Chiunque da ftolida ignoran2a, o 
da fanatico zelo è ingombrato e com- 
moflb , fcioglie la lingua , alza le grida , 
e dice : Poveri Frati ! E perchè perfe- 
guitarli cotanto e colla pernia e colla 
voce , effi che han fatto, e tuttavia 
faruio tanto di bene alla Chiefa? Ma 
a ben penfarla , degni fono d’iiividia , 
perchè fi vede quali ad occhi aperti 
edere il Demonio che in corpo entra 
de’ lor nemici, e per loro mezzo ne 
cerca lo anichilamento , per impedire 
o togliere il gran bene che ritrae dalla 
lor opera la Spofa di Crifto i eflendo 
verifllmo , come fta fcritto , che ; Beatr 
fono coloro che fof rotto perfectizioni. 

Ma perchè non aggiungefi : Per la 
Giuliva? Non è mio avvifo , e ne ab- 
borrirebbe l’animo fe in mente me ne 
cadefle il penfiere, di richiamare dalla 
efeurità de’ tempi andati il male 
che alla Spola di Crifto la Cliiefa Tan- 
ta cagionarono i Frati. 

Ne fon pieni i libri d’ orrende ilto- 
rie , e prego il Cielo , che un eterna 
polvere , o un rapido incendio li copra 
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o li confumi anzi che vengan- riletti 
ad obbrobrio della Religiofa Criftia- 
iiità. 

I Frati cantano , pregano » confeflà* 
no, predicano : ecco il gran bene che 
ialino alla Chiefa, efaminiamolo , ma 
di volo. 

Cantano, Ma qual gran profitto ne 
viene alla Chiefa? qual divozione ne 
ritragge il popolo ? Cantano in latino , 
e per buone orecchie che la pia gen- • 
te fi abbia, nulla comprende. Cantano , 
gli uni con voce nai^e , si patetica , sì 
fioca e inferma, che piuttofto induco, 
no alla melanconia e al fomio-j gli altri 
con voce ftrepitofa e fonora , che aifor* 
dallo, e fan tremolare le budella in 
corpo. E poi , dicali quel che fi vuo- 
le, è poi eifa una cofa tanto lodevole 
di domandar grazie al commi Padre 
cantando ? Non ho mai fentito un fi- 
gliuolo chiedere in mufica del pane al 
genitore. Si lodi Iddio col canto ; ma 
gli fi domandino grazie con umile foni- 
mefla voce , c fenza canto. 

Fregano. E chi non è obbligato a 
pregare? E chi non prega infitti? Il 
ladro, Tomicida, il fenfuale, tutti- al» 

G % 
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meno pregano Dio d’eflere dalle me- 
ritate pene e dall’ infamia liberati. 

Ma qui non poflb tenermi dal gri- 
dar alto contro quell’ indegno traffi- 
co che i Frati felino deUe loro Carte 
di Fratellanza, per cui fanno credere 
al cieco popolo , che divengon parte- 
cipi delle loro orazioni &c Eterno 

Iddio ! Santa Religione ! è dunque for- 
za di cancellare e di togliere dall’ Apo- 
ftolico Simbolo l’Articolo : Credo la 
(Comunione de^ Santi j il quale ci afficu- 
ra che del bene di un membro tutti gli 
altri ne fono partecipi. 

A che. ferve adunque il comprare 
da effi i loro cordoncini , abitini , &c. 
&c. , ed 'afcriverci alle loro Fratellan- 
ze , onde parricipare alle loro preghie- 
re ? E non è quello un oltraggio enor- 
me alla Santa Fede , per cui dobbiam 
credere che tutti fiam rami , che -dallo 
ftelTo tronco riceviamo il medelìrao 
umore 'i 

E poi mi fi dica, ma pure pefando 
la cofe fuUa retta bilancia del Santua- 
rio. Chi de’ due vorrem noi credere 
efler più grato a Dio , o un Capucci- 
00 che levali a mezza notte a recitare 
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sbadigliando e fonnacchiofo interrotte 
preghiere, o un povero foldato che 
nel più crudo cuor del? inverno ve- 
glia pazientemente in fuUe trincee , e 
rettavi affiderato , ed ubbidiente al fuo 
Sovrano talor vi cade morto di fred- 
do, vittima confacrata alla publplica 
tranquillità? Un Certofino che nel fi- 
lenzio racchiufo di muta cella pafce la 
mente di tritti e tterili contemplazio- 
ni , o un povero Contadino che a’ rag- 
gi cocentifitmi d’ un Sole che abbruc- 
cia e ttenta e fuda i lunghi giorni , 
allo fcarfo mantenimento di fe e drfua 
femigliuola ? Un frate infine che reci- 
ta fra cento e mille diftrazioni la co- 
rona e il rofario j o un degno Magi- 
ttrato che giorno e notte veglia atten- 
tifiimo a fottener le leggi e la pubblica 
felicità ? 

Confejfano. Paflb qui fotto filenzio 
ciò , che per altro è veriffimo , che il 
più de’ frati feggono giudici fui tri- 
bunale tremendo della penitenza , e non 
fanno appena pronunciar bene la for- 
mula della aflbluzione j che i più gran 
peccatori recidivi fono li penitenti 
de’ Frati, e purché non vadano al 

G } 


Digitized by Google 



198 Della Riforma d’Italia 

Convento a mani vuote , loro li dice 
mai Tempre : Remittuntur tibi peccata 
tua. 

Ma tacer non poflb il lagrimevole 
danno che ne deriva a tante anime 
dal confeflarfi a’ Frati. Se altro male 
non ne venifle che quello, che un 
povero penitente in picciol termine 
reità privo del Tuo direttore, pofcia che i 
Frati fono degli elTeri femprambuli , che 
da un giorno all’ altro cangian quar- 
tiere i e fe cade infermo minacciato 
di morte, il Parroco accorfo non fa 
punto lo llato della di lui anima , nè di 
quai rimedj abbia bifogno j quello folo 
inconveniente non ballerebbe forfè a 
non prenderli giammai per confeflbre 
un Frate? 

Le pecorelle debbono riconofeere 
il proprio Pallore , dalle fue mani ri- 
ceverne il pafcolo , per le fue mani 
rimetter l’anima a Dio 5 dunque , a 
ben penfarla, la facultà di confelfare 
non dovrebbe elfere confidata che a 
coloro , che fono veri pallori delle ani- 
me altrui. 

ì Predicano. Verrammi il deliro di 
dire alcune cofe fu ciò al Capo ve- 
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^nente appreflb. Qiù dico foltanto , e 
chieggo s’ egli è vero quel comune 
Proverbio , che Chi fa un Frate fa un 
Afino ? E donde viene che tanti Fra- 
ticelli, i quali nelle pubbliche fcuole 
appena fapevano quante lettere l’Alfa- 
betto racchiuda, pure al fortire del 
Noviziato falgon fui pergamo , e fono 
Predicatori ? 

Ma ben fi sa che quafi tutte le loro 
prediche fono quelle del Padre Caffo- 
fie. Concioifiacofachè gli antichi Fra- 
ti, che da quella ad altra vita palTa. 
rono , avendo lafciati inediti i loro ma- 
nufcritti, e quelli melfi in un Caflb- 
ne , fe ne dillribuifcono partitamente a’ 
novelli allievi, che a memoria appa- 
randoli e alla meglio che fanno fpac- 
ciandoli , guadagnanfi un piatto di più 
, il di che fudano in pulpito , e la vi- 
gilia , e ’l di appreflb ripofano da’ mo- 
naftici éfercizji ma intanto faticano 
ad arrichite il Convento. 

Indile tante volte addiviene, che 
giovani Frati recitano certi fermoni 
d’uno Itile si vecchio e rancido , che 
le pedone le quali fon del meftiere 
veggono chiaro, che fenza l’ajuto del 
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Padre Caflbne i poverini non farebbe^ 
no giammai efeiti dalla ofeurità di loro 
cella. 

Ma a che ciò? Ella è Tempre la pa- 
ròla di Dio , fia di vecchia o di nuova 
data , nella bocca d’Elia o in queUa di 
Balaamo ; e purché parlino al popolo 
da un alto pulpito , con voce taurina , 
con getti convulfivi, con minaccioib 
fchiamazzare , e con orribile pettar de* 
piedi i e che le loro parole apportino 
il bramato frutto (al Convento) , fono 
Predicatori, e fanno tanto bene alla 
Chiefa. 

Puoflì in oltre predicare col buon 
efempio i ma pafliam oltre. Si predica 
infine cogli fcritti , mettendo al gior- 
no libri utiliflìmi e veramente maeftxi 
del b en fare. E certo i Frati hanno 
tanto fcritto e poi tanto , che non fe 
ne può leggere la miUefima parte fen- 
2a rimanerne del tutto confufi. 

E di tai libri quale poi è il frutto ? 

Credere poco , e dubitar di tutto. 

Oh il gran bene , il fommo bene , 
che i Frati fanno alla Chiefa ! 

S’egli è poi vero in oppolito, che i 
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Frati facciali del male, e molto di 
male alla Cliiefa , io li fcufo e difen- 
do col dire non eifere loro colpa. Tutta 
la colpa ricade principalmente su i ge- 
nitori , che per fini umani le tante yol- 
te Ciaturati , o almeno almeno per una 
fanatica mal intefa pietà danno al chiot 
tro i lor figlj , e fui cammino li met- 
tono d’un tardo pentimento o di una 
lagrinievole difperazione , anzi che 
darli alla patria , allo Stato , alla virtù , 
alla gloria , e perciò più licuramente 
a Dio. 

Colpa è fecondamente delle leggi , 
che permettono a giovani iHiigrefi» al 
chioftro in età immatura , incauta , cie- 
ca j de* quali può dirli a tutto rigor di 
lettera ; Hefciiint quid faciunt j poiché 
dilpongono d’una libertà di che non 
conofcono il prezzo. 

Per ridurre a metodo i varj mezzi, 
che adoprar fi potriano alla riforma de* 
chioftri , fiami permeflb d’indicare que- 
lli regolamenti. 

I. Il f^vio ed umano Principe ob- 
blighi il Vefcovo^d efaminare ad uno 
ad uno i Frati. , e al retto lume'deUa 
lagiphe vedere quai furono i motivi 
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che gl’ indulTero a fare i voti. E fe 
le loro promefle non furono nè libe- 
re, nè volontarie, come mai può te- 
nere il voto? Ritornino adunque tanti 
miferi fchiavi ad eifer uomini e citta- 
dini. 

2. Non poflano per alcun patto nè 
Frati, nè Monache dar l’abito ad alcu- 
na perfona in avvenire fenza l’efprelTa 
e chieda ed ottenuta permilHon del 
Sovrano, il quale farà affai prudente 
per non accordarla , fe non fe quando 
chi la dimanda farà a matura età per- 
venuto y ad una età , in cui le turbo- 
lente palTioni fi muojono, o*~almen 
s’ammorzano , e quando la ragione che 
SI lentamente fviluppafi nell’ uomo, 
comincia ad efercitare pacificamente 
il fuo impero. 

Oh quante mai di quefte vittime 
^ . fventurate , giunte a tale età , aprono 
ma troppo tardi gli occhi dello intel- 
letto , e penfano e riflettono , e conof. 
cono d’eflere date ingannate ! L’Elfere 
fupremo , vanno dicendo tra fe e fe , 
ci ha pur creati liberi j e come dun- 
que può edere un giogo divino quello, 
che toglie e didrugge Fumana Hl^ertà? 
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Come il mio ftat#può eflèr mai per- 
fetta e gradito a Dio , s’egli è tanto 
contrario alla Natura ed alla ragione ? 
Torbidi penlieri, crudel pentimento 
invano mi lacerate il cruore, poiché 
perfino emmi vietato il poter coi la- 
menti sfogar la doglia che mi oppri- 
me. A che mi giova il piangere e il 
foipirare , fe non poflb averne per te- 
ftimonj che il Cielo , la cella e la ta- 
cita notte ? Sento ben io che quel fuoco 
il quale è accefo nelle mie vene , e che 
io dovrei ma non poflb eftinguere , va 
a poco a poco diftruggendo la mia fa- 
nità , corrompendo il mio fangue , e mi 
conduce a gran palli al fepolcro ; felice 
me fe in lui finiranno i miei tormenti ! 

Sarebbe utililfima cofa , per non 
dir neceflaria, che non fofle pcrraeflb 
a’ Clauftrali , come anche alle Mona- 
che il fare i voti a perpetuità , ma fo- 
lamente adtempm. 

4-Non abbiano alcunConvento nella 
Città i ma ne’ contorni alla campagna. 
Non verrà con ciò si facilmente da eflii 
fedotta la noftra gioventù j ed elfi me- 
delimi potran meglio penfare all’ ani- 
ma e a Dio. 

G ^ 


Digitized by Google 



io4 Della Riforma d’Italia.’ 

Imperciocché vi^endofi Tempre in. 

' mezzo al tumulto delle Città ^ non 
poflbno non fentire i leggiadri lufin- 
ghevoli allettamenti della focietà. Veg- 
gono ogni di tante famiglie da Dio be- 
nedette vivere in,feno alla più bella 
pace , e alla più ridente felicità , e pen- 
iano che avrebbon potuto tener lo 
fteflb camino , ed egualmente , e forfè 
più elfer cari al Cido , e falvarfi > per- 
ciò o maledicono 1’ Ordine abbraccia- 
to , o alle lof promefle infedeli frequen^- 
tano e macchiano le cafe altrui. 

' I loro ^Conventi , e le lor Chie>- 
fe, comechè alla campagna, fiano 
fabbricati per mano della Umiltà, e 
non fieno monumenti d’orgoglio, do- 
ve la magnificenza e l’ arte gareggiano 
per erigere piuttofto Palazzi da Prin*. 
cipe a chi per voto fi aftringe ad efler 
povero e mortificato. 

6. Non abbiano più Laici o Con»- 
verfi , che non fono altra cofa alla ve- 
^rità che i lor fervitorii Ma tutti fieno 
tenuti a renderli, come veri fratelli, 
mutualmente que’ fervigi che al vi- 
.vere appartengono. 

Quelli Laici in particolare maniera 
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non fono effi forfè tanta gente tolta 
alla Società e allo Stato, e perduti a 
fervir uomini profeflanti l’ Evangelica 
perfezione ? Bel veder per efempio un 
Benedittino camminar grave e maeftofo 
e tre paffi appreflb feguirlo un Con- 
verfo , come uom da livrea ? 

Io rifi un giorno, di cuore, e ne 
rido ancora , in veggendo uno di que- 
lli Religiofi arreftarfi contro un porto- 
ne a pifciare j il Laico , che lo fegui- 
va, fi levò il cappello, e flette a tefla 
fcoperta , infino a tanto che il fuo Pa- 
drone ebbe dato fine al fatto fuo. Co- 
ftui era tanto avezzo a far quell’ atto 
di fervile civiltà , quando ad ogni die- 
ci palli il Padre fermavafi a ciarlar con 
qualcuno , che flimò fuo dovere il 
ferlo pure in così vii circoflanza. 

7. Prelfo del lor recinto campeflre ab- 
biano dalla paterna liberalità del So- 
vrano congrua porzion di terreno a la- 
vorare i ma eh’ elfi flelfi travaglino la 
terra , e che le loro mani fomminiflri- 
no un frugai nutrimento alle lor men- 
fe j nè podan più andar accattando di 
porta in porta il vitto » rubando il pane 
a’ veri poveri di Crifto, 
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8- In tempo d’ inondazioni , d’ in- 
cendj , ed altrettali calamità fieno te- 
nuti ad accorrere per dare ajuto e 
foUievo a’ loro fimili. Egli è un gran 
che ! In così lugubri occafioni tutti fi 
fanno un facro dovere di preftar foc- 
corlb j e i Ibli Ecclefiaftici , i luminari 
del Mondo fe ne fanno ad occhi a- 
fciutti gli fpettatori , anzi danno fegni 
non equivoci della più nera inumana 
infenfibilità. 

9. Tener non pollano fotto qualun- 
que pretefto nè fanciulli nè figlie in 
educazione ne’ lor Monafterj , per le 
ragioni , eh’ io polTo ben difpenfarmi 
dal qui efporre , fendo per fe medefi- 
me e chiare e conte. 

10. Niun Frate (e lo fteflb s’inten- 
da dell’ altro SelTo ) venga fofferto , 
che non fia dello Stato 5 e i terrazza- 
ni non riconolcano altro luperiore che 
il Principe nel temporale , e per lo 
Ipirituale il "Vefeovo Diocefano; e fi 
minacci d’intercettar le lor lettere di- 
rette a Roma. 

11. Il Principe ficcome Padre co- 
mune, o egli in perfona degni recarli 
di quando in' quando , 0 mandi alcun 
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Miniftro alla vifita de’ Monafteri , ed 
afcoltinfì Teparatamente ad uno ad uno 
i Religiofi , per fapere come vengan 
trattati. 

Non fi permetta loro di aver pri- 
gioni , o di punire con pene temporali 
i delinquenti. Tengali una lillà efatta 
di tutti gl* individui , ne poffàno i fu» 
periori mandarli altrove fenza Taifenfo 
del Principe. 

12. Qualora un Frate viene à ftior- 
te , non podà elTer dato al fepolcro , 
fenza che venga il corpo per Sovrana 
dilpofizion vifitato , per efler certo che.. 
Oh Dio ! per quante maniere fogliono 
coftoro sbrigò le tante volte d’ inu- 
tili Mangiapani , [o di membri , che 
fono reputati infetti, perchè contrarj 
alle corrotte malfime clauftrali? 

i^. Le loro Chiefe fi chiudano, 
terminate le Mefle. Cantan di notte 
a porte chiufe , poflbno farlo ancor di 
giorno. E ne’ feftivi giorni non polla- 
no aprirle per alcun patto j acciocché 
il popolo vada alle proprie Parocchie , 
e riconofca i rifpettivi Pallori. 

Anzi i Frati medefimi vengano in si 
fatti giorni obbBgati a recarli alla P»; 
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rocchia o alla Cattedrale , e celebrarvi y 
per dimoftrare così la debita lor dipen- 
denza, e riconofcere quell’ autorità 
che hanno infinquì difprezzata e vili- 
pefa. 

14. Non vadano mai foli, e aU’ en- 
trare in Città vengano fcrupolofiflìma- 
mente vifitatii perchè coftoro fon d’ o- 
gni tempo ftati i più fcaltri Contra- 
bandieri. E fotto gravi pene loro fi 
vieti di por piede nelle cafe altrui , fc 
quefte non folferó de’ loro più ftretti 

parenti j e poi , e poi 

. if. Tutte le calfette, pieghi, balle 
&c. dirette a’ Monafteri , o Conventi , 
vengano attentiflìmamente vifitate ; 
perchè fpeflb fervono di mezzani a de- 
ludere, o a tradire i diritti e le leggi 
dello Stato. 

16. Alla morte di un Frate &c. po- 
trebbe il Principe foftituirvi un vec- 
chio foldato impotente , o altra pove- 
ra perfona ; che abbia renduti buoni 
fervigi alla patria , ed allo Stato. 

17. Ma fopra tutto i Frati non ab- 
biali cura d’anime, nè cattedre, nè 
confeffionali , nè pulpiti. Nè vadano 
qua e là j ^ttò pretefto di Ipafgere la 
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parola di Dio, a feminar e piantare, 
ovunque trovano buon terreno , frutti 
che maturano in nove mefi. 

o 

~ Or faranno cinque anni , o quattro almeno j 
Che nell’ Italia feci il primo viaggio 
Con un Signor qual voi di valor pieno , 

Bello , cortefe, generofo , e faggro, 

E diverfo da me che prcfto il freno 
Allargo all’ ira ad ogni breve oltraggio ; 
Bovei lafciarlo giunti in noftra terra , 

Ch’ andò a pugnar e a trionfare in guerra. * 


Nello Stato Papal entriamo appena , 

Che l’auftro e 1’ aquilon efeono in guerra , 
L’ un pioggia e l’ altro grandine ci mena , 

E mugghia il tuono , e ’l fulmin (ì differra. 
I Fumanti corfier a tutta Iena 
Ci guidan prefto ad una grofTa terra , 

E al primo albergo che fi offre tra via 
Smontiam per ischivar la fiagion ria. 


* Egli è il fervo dell’ Inglefe , che parla. 
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Ci viene incontro giovanotta donna • 

£ frefca e bella come gigli e rofe , * 

A bionde trecce, ed in fuccinta gonna , 

£ d’un velo fottìi le poppe afcofe. 

Amore che de’ cor ratto s’ indonna 
Sul vifo di cortei par che ripofe : 

A’ fguardi, a’ gerti , alle maniere grate, 

Pare , che dica : Ecco la porta , entrate. 

M’accorgo io ben , che non a poco a poco , 
Ma tutto a un tratto il cor del mio Padrone 

/ 

S’ infiamma ed arde d’amorofo foco. 

V ortiera llerta ha tutta la ragione 
Di preparargli un deKziofo loco, 

Ch’ egli è il più bel delle belle perfone. 

Si parlano cogli occhi , e fi comprende , 

Che 1’ ora folo al bel piacer &’ attende. 

Nobil Signor, al mio Padron die* ella , 
L’Angel di Dio credo v’ ha qui condotto; 
Venite in quefta ftanza , la più bella , 

Preflb alla mia , e narrerovvi il tutto ; 

Sarò ftanotte e fempre voftra ancella , 

Se mia preghiera avrà ’l bramato frutto ; 
Poiché fon fola, e non v* è mio marito. 

Voi mi dovete trar da mal partito. 
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Due Francefcani fono qua venuti 
Ch’ aprir debbon domani una Miflìone ; 

£ già fenza temere i miei rifiuti 

hanno fvelata la lor rea intenzione. 

Mi vonno aflìcurar quelli cocciuti 
Che n’ han dal Santo Padre permifllone » 

£ mi minaccian d’ infernaì martore , 

. Se non confento all’ empie voglie loro. 

o 

Dicotì, eh’ a’ lor digiuni, a’ loro llenti, 
A* lor fudori per la fanta Fede , 

Si dà loro d’ aver brevi contenti 
Con bella donna per fola mercede ; 

E eh’ arder merta ne’ carboni ardenti 
La donna che fpietata lor non cede : 
Mollran per quello uno gran fcartafaccio. 
Col dir che n’ è l’ autentico difpaccio. 

So ben , che il Papa può tutto che vuole , 
E fa , ed ha fatto , e farà più pazzie ; 

Ma ho della pena a creder quelle fole; 
Forfè a fedurmi tentan quelle vie : 

Ma giammai Frati , finché veggio il Sole , 
Non areranno nelle terre mie ; 

Guardate fe fon mie bellezze tali 
Da darfi a quelli fueidi animalvl 
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Ho detto lor che il Prete li attendìa 
Alla fua Cura , u’ condutti gli avrei ; 
M’hanno rifpolloche ’l divin Meffia 
Ricovrò delie volte più di fei 
ApprelTo a pubblicani o all* ofteria , 
Piuttofto che da i Scribi o Farifei. 

Ma un si vago pretefto il ver rinchiude , 
Che vorrian mangiar carni e cotte e crude. 

Di piegare a’ lor detti ho faho vifta , 

Ma vincer vo’ la frode con l’ inganno ; 

Lor credula fperanza forza acquifta , 

Perchè alla ftanza mia vicini Hanno 
Dall’ altro lato; ah! il Cielmi faccia trilla, 
Se non partono infìn con beffe e danno ; 
Purché, gentil Signor, mi diate aita, 

Lor baldanza biutal farà punita. 

o 

Del voHro arrivo non lì fon già accorti ; 

Qui porterò tacitamente a cena : 

Air ora poi che qtielli colli torti 
Verranno al letto mio per darmi pena , 
Correte loro adolTo , e fe non morti , 
Lardateli fpirare a mala pena ; 

Una buona e pungente difciplina 
Al lor mal fia falubre medicina. 
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Rife egli , e diffe : Donna, che avventura 
Nuova per me nell’ amorofo regno ! 

Non è già che mi tenga la paura , 

Ma Tonor mi difdice un tale impegno. 

Non fon fatto per grado e per natura 
A maneggiar o sfer 2 a , o fune , o legno ; 

Ma in le guerre d’amor m’apro la ftrada 
Co’ fieri accenti , e con la nuda fpada. 

Signor , diffe l’ odierà , ah ! non penfate 
Colla voce e col ferro a far fracaffo ; 

Ben certa io fon che non immaginate 
Qual laccio i’ tendo al lor notturno paffo. ^ 
li mio penfier di grazia fecondate , 

Se non avete in feno un cor di faffo ; 

Con un leggiadro inganno avrò cred’ io , 
Puniti i rei, e falvo 1’ onor.mio. 

*'*'4 

Non v’ è, già il diffi, lo mio Spofo , è andato 
A procacciar con trecento zecchini 
Pane , polli , vitelli , e del falato , 

E quel che importa più , fquifiti vini. 

1 devoti che arrivan da ogni lato 
Per udir quelli Apoiloli divini 
Han fame, han fete, e in molta compagnia 
Paffano dalla Chiefa all’ oileria. 
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Or chieggo per l’amor , che al Roftro fefTo 
Han tutt’ i cavalier di voftra sfera , 

Che al voftro fervo per voi ila commefTo 
Di fingerfi mio fpofo quella fera. 

Non dubitate , Signor mio , voi ilelTo 
Vi celerete con faggia maniera 
Di dietro alle cortine del mio letto, 

£ la fcena godrete a gran diletto. 

o 

Quando verran colloro a far T alTalto , 

D’ aver gran tema fìngerò da fcaltra ; 

£ tollo io ftelTa griderò ben alto , 

Chè non ho d’ uopo in ciò, eh’ alcun mi fcaltra; 
In quel momento il fervo entri d’un falto 
Col lume ad una man , con frulla all’ altra ; 
Ah ! benedetto il Ciel , dirò , a buon punto 
Caro marito mio , tu se’ pur giunto. 

o 

Allor.... ho intefo , difle il mio Signore , 

Di far le vollre brame i’ vi prometto , 

Sol che diciate perchè un tal livore 
Contro i Claullrali voi nutrite in petto. 

Voi llelTa confeflate aver buon core 
Facile ad arder di pietofo affetto ; 

£ perchè adunque a vollre fonti liete 
Non ponno effinguer T amorofa fete ? 
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Signor che dite? e qual dimanda è quella? 
Ella rifpofe un po’ più roiTa in vifo. 

Ah ! convien che vi tragga della tetta 
Un fofpetto che par v’ abbiate fifo : 

Vi fia la vera caufa manifetta. 

Che un Frate non mai hammi il cor conquifo, 

£ donde vien che non gli ho Polo a fcherno , 
Ma di più gli odio , e gli odierò in eterno. 

Non c perchè fien fenza argento ed oro , , 
Che , il giuro al Ciel , non vinconmi i denari 
Non è perchè fìen le maniere loro 
Poco gentili , e i lor abiti avari ; 

Ma perchè fe deo mettermi al lavoro 
Voglio oggetti di genio ed a me cari ; 

Io certa fon che la fol fonte fia 
D’ogni vero piacer la fimpatia. 

Convien dunque faper che quando io m’ era 
Sul fiorir primo di mia verde etate 
Pattava fpeflb la giornata intera 
Senz’ al travaglio aver le mani date. 

Mio padre mi dicea da mane a lèra 
,Per tutta punizion ; Figlia cT un Frate : 

Se mangi e bevi , e non travagli niente, , 

Non puoi eh’ cffere figlia di tal gente. 
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Mio Padre non avea , cted’ io , ragione. 
Dal fofpetcar mia madre il Ciel mi guarda; 
Ma da eh’ inteO che tal riprenfione 
Valea lo fteflb che dirmi baftarda , 

Ebbi per l’ozio una grande avverfìone , 

E al travagliar più non fui pigrào tarda; 

E prego il Ciel per Giuseppe Secondo , 
Che levi tutt’ i Frati alfin dal mondo. 

o 

Ciò detto fé n’ andò con gran premura, 
£ intanto difle il mio Signor : oh quale 
S’ offre ftanotte infolita avventura 
Degna d’edere infcritta al mio giornale ! 
Farai a quelli Frati aita paura , 

Ma bada loro di non far gran male , 

Sgrida, minaccia la loro baldanza , 

£ cacciali atterriti alla lor llanza. 

o 

Venne la cena, ed alla cena appreffo 
Venne l’ora fatai ; era la bella 
Già in letto , e all' ufeio i' mi flava da prelTo, 
£ in aria intanto facea più caflella. 

Il lungo facco i Frati avean dimeffo 
Per cavalcar a più bell’ agio in fella ; 
Scalzi', fenza mutande , nè camifeia , 

Come orrenda parea l’ irfuta bifeia ! 

Grida 


Digilized by Googl 



Capo Q.u i n t o. 217 

Grida la bella , ed ha nel ver paura ; 

Entro y e 0 mia cara , chi ti dà martorio ? 

E voi donde venite? dall’ ofeura 
Magion d’ abiflb , 0 dallo Purgatorio ? 
Bench’ io non fono un Prete che feongiura. 
Con quei eh’ i’ tengo in man lungo afperforio 
Coftringerovvi a replicate botte 
A ritornar alle tartaree grotte, 

- 

Di poi comincio , ma diferetamente 
A conciar per le fede or quello or quedo ; 
Ma corron a lor danza predamente, 

£ brancano i cordoni , e riedon predo ; . 

L’ un d’ elfi mi flagella fieramente,, 

L’altro mel getta al collo qual capredo; 

E s’ io dato non folli agile e forte , 

Qual crudo boja ,m’ avria melfo a morte. 

o 

Allor.r ira e la rabbia tutto il fangue 
M’ accefe sì , che s’ io teneva un brando , 
L’ avrei d’ ,un colpo già renduto efangue ; 
Ma un buon calcio gii diei , non vi penfando 
Tra cofeia e cofeia fotto ’l bfutal angue , 

Che a dietro cadde a pena refpirando : 

L’ altro che,ognor mi tempedava il doffo 
Afferrai pofda , e gli fui todo adoffo. 

Tomo I. H 


Digitized by Google 



2.1 g Della Riforma d’Italia. 

Il martellai con tante pugna e tante , 

Che tutte avea già pelle e carni ed offa, 

E continuato avrei , e in' breve iftante 
L’ avrei finito , e 1’ avrei meffb in foffa ; 
Ma la bella a tal villa un po’ tremante 
Gridò ; pietà , da pietade commoffa ; 

Han già fatta baftevol penitenza 
Della lor temeraria empia infolenza. 

Ma voi forgete , e fenza più tardare 
Ufcite tollo deli’ albergo mio. 

Andate be’ Minillri a predicare 
La callitate contro ’l fenfo rio. 

Voi folto rozzi manti mendicare 
Solete il vitto per amor, di Dio, 

E ingrati a chi v’ accoglie al proprio tetto 
Cercate a macular il nuzial letto. 

Se non volete andar preffb al Curato , 
Ch’ egli , e la ferva effer ponno a dormire , 
Fuor dell’ albergo è un gran portico al lato, 
U’ co’ giumenti lor foglion venire 
Li paefani i giorni di mercato , 

Quivi la notte potrete finire : 

Itene tollo a manca mano o a delira, " 

0 vi farem fortir per la finellra. 
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A quefti detti della fìnta moglie 
E 1’ uno e 1’ altro a (lento leva fufo; 
Ciafcun ripiglia le ruvide fpoglie 
Pallido , muto , tremante , confufo, ,, 
Efcono infin delle fatali foglie, 

Ed ho già dietro a lor ogni ufcio chiufo j 
Ma il cor prefago di finiftro evento 
Per me , e pel mio Signor fa eh’ io pavento. 

Monto le fcale , entro alla danza , e chiedo 
Se v e altra via d’ufcir di cafa fuore. 
Accanto al letto il mio Signor rivedo , 

Ch’ efalta , ed offre premio al mio valore. 

Io lo ricufo , e dico, che prevedo 
Da lungi il rio monallico furore, 

E eh’ ho letto in pia libri più novelle. 

Che i Frati ne ‘fan far di brutte e belle. : 

fi 

Indicatemi predo qualche efeita. 

Che tacito feguir voglio i lor paffi. 

La bella donna una chiave m’addita, 

E una porta di retro, donde vaffi 
Per certa via dretta sì ma fpedita , 

Nè da rivoli rotta, nè da fafll, 

Tenendofi continuo al lato dedro , 

In pochi idanti in fui camin maedro. 

H 2 
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Cambio d’ arnefi , e iti figura mi rendo 
D’ uom di contado, e dico al mio Signore : 
Mentre agli agguati vigile mi rendo 
Dormite o travagliate di buon core. 

Egli mi guarda, e dice forridendo : 

Ufa prudenza, e non armi o rigore; 

Finché ne rechi buona nuova o ria , 

Sarò guardia alla Dama , e compagnia. 

o 

■ Poche ore ancor la breve notte avea 
A compiere il fuo corfo ; nè più il Cielo 
iNube copriva, 0 vento commovca; 

Bella e ridente , nè ingombra da velo 
L’ argentea Luna d’ alto rifplendea , 
Spargendo Y erbe e i fior di ftefeo gelo ; 

E tra ’l comun filenzio er^ concefro 
Spiar, vedere, udir lunge e da preffo. 

Il famigliare non iftette un’ ora , 

Che ritornò per la medefma via ; 

Entrato nella ftànza, trovò ancora 
Che preffo al letto il fuo Padron fedla , 

E vide con ftupor che la Signora 
Placidiffimamente fi dormìa , 

O fingeva dormir : Saggra prudenza ! 

Che almen 1’ onor fi fulvi in apparenza. 
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Ah I mio Signor , diffe il fedel famiglio ; 
E in quello gli occhi aprì V accorta odierà: 
IJon fo qual debba prenderfì coniglio j 
£ incredibil la cofa, e pur è vera. 

Noi tutti damo nel più gran periglio, 

E per efcirne qual terrera maniera? 

Il dilli io ben , che i traditori in fretta 
Avrebbon machinata afpra vendetta, j 

Come refo mi fui fui gran camino , 
Parvemi udir da lunge e canti e fuoni ; * 
Affrettai ’l palTo , e vidi più vicino, 

Ch’ eran paefani, e fu lor colafcioni 
D’ un tuono difcordevole e mefchino 
Cantavan bofchereccie canzoni : 

Sono quelle , cred’ io le ferenate , 

Che fanno alle lor belle innamorate. 

_ o 

Giunti al portico apprelTo , ecco i duo Frati 
D’ una languida voce e rotta e mefta 
Efclaraan : Viva il Ciel ! oh noi beati ! 

Che fubiime favor, che grazia è quella? 
Gli Angei di Dio fono qua giù calati , 

E dolce a noi confolazion s’ appretta : 
Venite Spirti eletti a dar rittoro 
A chi foffrc per Dio si gran martoro. 

H J 
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A tai detti non tengono le rifa 

I Contadini , e dice uno di quefti : 

Affé di Dio , noi non cantiamo in guifa 
D’ elTer creduti Spiriti celefti ; 

0 la mufìca nofltra vien derifa 
Con lodi, e fon difpregi manifefti : 

Se non fi canta , o fuona meglio in Cielo , 
Chi avrebbe di falirvi e cura e zelo? 

Trattofi innanzi , come il più fecuro 
Dice : £ perché ridete da beffardi 

II nollro fuono mal temprato e duro ? 
Chiaro fi vede, benché fia si tardi , 

Che fiam paefani; e qui turbato e fcuro 
Nel volto e con minacciofi fguardi 

S’ accofta.... ma fermate o temerarj , 

Che fiam Frati , e fiam voftri Miffionar). 

.«è 

a 

Sapete ben , diffe un de’ due , che il noftro 
Gran Padre fan Frkncefco allor che oppreffo 
Era d’affanni i dal celefte chioftro 
Col fuo violin difcefe Angelo efpreffo 
Ratto a guarirlo : e noi il canto voftro 
Benché in maniere viliereccie efpreffo 
Abbiam ^creduto celeflial concerto 

% 

Proporzionato al noflro picciol merto. 
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Ambafciador di Dio fue gran parole 
Ad annunciarvi noi fiam qui venuti ; 

Vedette già jeri, al cader del Sole, 

Con qual furor i Diavoli cornuti 
Yerfar per rabbia fulmini e gragnuole ; 
Perchè molti di voi^ià ravveduti 
Lor fuggiran di mano, e mondi e puri 
La via del Cielo calcheran Gcuri. 

Entrammo a fcampo in quefto malo albergo, 
E l’otteffa volea qual ria Sirena 
Incantarci , fedurci ; e dato il tergo 
Alla virtute.... ah ! che a ridirlo ho pena , 

E di roffbr, di lagrime m’ afpergo. 

Ma noi con voce che ogni ardire affren* 

Le parlammo di Dio , del Ciel, ma invano , 
Ch’ andò confufa , e fi morfe la mano. 

É forza il dir che, qual nova Egiziana 
A danni di Giufeppe , andò al conforte ; 
Cottui di vino e d’ una rabbia infana 
Tutto ripien , e d’ un nodofo e forte 
Battone armato in afpra guifa e ttrana 
Ci ha flagellati , e quali metti a morte ; 

E, peggio che non fatti alla canaglia. 

Ci ha cacciati a dormir fu quetta paglia. 

H 4 
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Non è che il noftro cor chiami vendetta , 
Chè amar dobbiamo chi ci fa del male ", 

Dee perdonare chi perdono afpetta , 

Qual dice l’Orazion Dominicale, 
lyia pur farà una cofa benedetta , 

Che almen riprefo ha quello cotale ; 

Sol perchè apprenda al fuo eferapio la gente 
1 Servi a rifpettar del Dio vivente. 

o 

All’ udir ciò , quelli villan bafofi 
Lor fi gettan dattorno a ginocchione , 
Stampa ciafeuno i baci i più pietofi 
Sulla mano , fui piede , e fui cordone. 

Ah ! eh’ egli metta li più dolorofi 
Tormenti della Santa Inquifizione, 

Gridano a gara, e più grida il più vecchio : 
Io folo a vendicarvi io m’apparecchio. 

Io fono il giardinier del Podeftà , 

E per me femprc di buon core ei fu ; ^ 

Egli è pieno di zelo , e di pietà , 

E l’oro non corrompe fua virtù. 

Quello è un grande prodigio in verità , 

Pur egli è ver, nè fi può dir di più ; 

All’ apparir dell’ Alba a lui n’andrò , 

£ tutto tutto gli racconterò. 
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Per Toi intanto, amici miei , fia pieno 
Tutto il paefe di tal fatto orrendo ; 

Ciafcun , che ha fede e religione in feno 
Stia pronto all’ armi al cenno reverendo 
Del Pretor noftro, e verrem mille almeno 
Da tutt’ i lati la cafa cingendo : 

Nelle facre prigioni andrà l’ indegno , 

0 a remigar fu un pontifìcio legno. 

E voi Miniftri venerandi intanto 

Venite , o vi lafciate trafportare 
In altro loco più decente , e quanto 

Uopo è non lafcieremovì mancare. 

Coftor rifpondon : quello è un loco fanto , 
E qui reftar vogliam per imitare 
In alcun modo il divin Nazareno , 

Che , nato appena ; ripofò fui fieno. 

Ipocriti efecrandi ! e puote darli 
Manto più bello al vizio più deforme ? 

Or ditemi. Signor, che debbe farfi?^ • j 
Difenderci ? ma come , ed in quai forme ? ; 
Fuggire il rifehio? o pur cauti celarfi ? 

O prevenir il Podeftà che dorme ? 

Ma troverà più fede il menzognero 
Lor labbro, che fu nollra lingua il vero. 
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Il mio Signor per rabbia e per difpetto 
Non parla , e par che in fen gran cofe chìudaj 
Ma la Donna d’ un falco è fuor del letto ; 
Ch’ io già credeva od in camicia o ignuda, 
Ed è in gonna leggter ed in farfetto. 

Prefto , ella dice, il tutto fi conchiuda, 
Efeguite i miei cenni , ed a lor danno 
Quanto una donna può coilor vedranno. 

Taciti e pronti rimontate in fella, ’ 
E pel noto feniier itene tofto ; 

Del voftro arrivo non fi fa novejja, 

Chè al proprio tetto era ciafcun nafcofio 
Jerfera ad evitar. la ftagjon fella: 

Venite pofcia pel cammino oppofto , 
Quando il di fatto è chiaro , e allor vedrete 
Come ben. li fapró cogliere in rete. 

Quieti ubbidimmo al femminii comando , 
Ed in braccio ci demmo della forte ; 

Poiché le Donne, qual fi va cantando 
Son di Satanno affai più delle e accorte. 

All’ ufcita cl venne accompagnando, 

E appreffo noi ferrò tutte le porte. 

Ah che fu lunga in afpettar l’Aurora 
Più che tutta la notte l’ ultim* ora 1 
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Videfi a pena biancheggiar 1 ’ oriente , 
Che all’ albergo tornammo a briglia fciolta. 
Di già venia da tutte parti gente , 

E ognor fi fea più numerofa e folta. 

Già la cafa avea cinta Impaziente 
Dietro e dinanzi la ciurmaglia ftolta : 

Chi era a cavallo , e chi fi ftava a piedi , * 
Chi fchioppo o fpada , e chi avea llanghe o 
O (fpicdi. 

Ne contai cinque cento ed altrettanti , ' 
Eppur crefceva ognor la turba fciocca ; 

Un terzo batteria de’ noftri fanti 
Ad efpugnar inacceffibil Rocca. 

Ma fi vede efler Ver quel che di tanti 
Corre proverbio àttai antico in bocca ; 

Che vuoivi intiera un’ armata del Papa 
A sbarbicar di terra una fol rapa. 

O' tanta gente ancor forfè accorrea 
Spinta dalla lor falfa devozione ; 

Perchè da lor per 1 ’ otte fi tenea 
La Fede offefa e la Religione ; 

E ognun d’ aver gran merto fi credea 
Nel concorrere a gara a quett’ azione. 
Venne il Curato alfin, che maraviglia 
Mottrù daprima, ed inarcò le ciglia. 

H 6 
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M’avvidi io ben al bieco fguardo e fcuro, 
Ch’ ei gittò Tulle due beftie fdrajate , 

Che , qual fi legge e dice , Tempre furo 
Antipatici nomi : Prete e Frate. 

Alzò la voce d’ un tuon fermo e duro , 

£ al popol dilTe : attenti m’ aTcoltate : 

Sia prudente ciaTcun ; e ne’ miei detti 
Del Podeftà il voler oda e rifpetti. 

Se l’ ofte è reo » la Religion , la Fede » 

L’ onor dovuto a’ Servi dell’ Altare 
Vuol un eTempioy una vittima chiede, 

£d è ragion che debbafi immolare. 

Ma il preTago mio cor facile crede , ,, 

Che ’l pover uom fi pofTa diTcoIpare : 

£ poTcia che due orecchie il Ciel ne ha dato , 

S’ odan gli accuTatori, e l’ acculato. 

Volea piò dir ; ma in quello la fenellra 
Apre la donna , e niente mofla , e lieta 
Volge i bei lumi ed a finiftra e a delira; 

£ chiede d’una voce manTueta 

Se a caccia vuoili andar di fiera alpellra , < . 

O Te la guerra lo paefe inquieta. 

Le dice il Prete : olà, Madonna mia. 

Che ’l voilro SpoTo Tcenda in cortefia. 
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Lo Spofo mio ? rifponde : egli è lontano , 
£ nell’ albergo fon fola foletra : 

L’ ho tetta notte in piedi attefo in vano , 

£ mi dool che al ritorno e’ non s’ affretta : 
Le chiavi ecco vi getto di mia mano , 

Apra chi vuole ; poiché mi diletta 
Qui refpirare finché l’ora crefea 
Del bel mattin l’aura ferena e frefea. 

S*apron le porte ; e qual più veltri arditi » 
Che a lepre o a volpe occulta dan la caccia y 
Che cercan fratte e ftoppie , e tutt! i fiti , . 
Dov’ effer pofla , e non ne Veggoo traccia ; 
Cosi tutti color che inferociti 
Entrare , ufeir poi vergognofi in faccia , 

£ confeifar non eflere una fola , 

Ma il ver , eh’ era la Donna tutta fola. 

Vi furo alcuni , ed oh ! chi crederla ■ 
Fin’ dove un cieco zel fpinge 1’ errore t 
Che differ : ben fi vede ornai chi fia 
Di quefia feena il temerario autore ; 

Certo è il Demonio y quella beilia ria> 

Che per livor d’ Averne ufeito fuoce, 

E veftita la forma del buon ofte 
Ai trifii Frati avrà roUe le code. 
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Ma la Donna , eh’ avea fatto fembiante 
Di Ilare al frefeo , e ancor era al balcone t 
Chiefe qual era di ricerche tante 
11 motivo , la fine^ e l’ intenzione : 

Detto le fu che per ragioni fante 
Volean lo Spofo fuo trarre in prigione , 
Giacche' reo lo tenean per cruda forte 
D’ avete ì Frati quafi meflt a morte. 

' Come? il marito mio? Vengano quelli' 
Monaci rei, gridò con alta voce; 

E in faccia lor farò ben manifelli 
I lor difegni, e lor malizia atroce. 

Bevver troppo jerfera , e non fon detti 
Ancor dal vin , che il fangue pur lor cuoce : 
O han fognato i maligni , o per defpitto 
Cercan gittar fu gli altri il lor delitto. 

vVVi. 

Ciò detto , il Prete, e molti altri ne mena 
A quella, ove mangiar , proilìma danza ; 
Sappiate , ditte , che una gratta cena , 
Benché vigilia , chiefer con baldanza ; 

Ecco de’ polli redan l’otta a pena ; 

Di fei bottiglie un fol bicchier ne avanza ; 
E quand’ ebbero i fenfi inebriati , 
Fui^omini com’ altri , e non già Frati. * 
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Pieni di vino , e di venereo foco 
Poi vennero al mio letto ; oh Dio ! eh’ io gelo 
In rammentarlo ! e d’ amorofo gioco 
Ofaronmi parlar. Rivolfi al Cielo 
Fervidi prieghi in cosi dubbio loco ; 

E r Angel mio cuftode con più zelo 
Invocai , che in si trillo alto periglio 
Ali liberalTe dal lor crudo artiglio. 

Oh prodigio! oh ilupor! Venni efaudita. 
Un invifibil, ma poflente braccio 
Punì di mille colpi la si ardita 
Lor voglia , e i mife nel più grave impaccio . 
Gridavano pietà, perdono, aita, 

£ alfìn tremanti e bianchi come ghiaccio 
Lafeiaro in fretta e la ftinza e la cafa , 

£d io falva e tranquilla fon rimafa. 

Per rifpetto e modellia avea penfiero 
Di Tempre aver morta la lingua in bocca. 
IVIa poiché con difegno co&l nero 
11 4plce mio marito mi lì tocca , 

S’ io non parlaflì , e non diceffi il vero 
Sentirebbefì a dir che fon benTciocca. 
Pera dunque l’ infame empia menzogna , 
Ed abbiali chi ’l metta la vergogna. ; 
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E fé lo fpofo mìo verun oracolo 
Alla mia grata devozion non pone ; 

Spirto celefte con un groflb bacolo 
Finger farò qual in sì ria occafione 
Salva m* ha tratta con si gran miracolo , 

Siy che per tutto fama ne rifuone; 

£ non a me , ma tutta fia la lode 
A Quel , che ne diè in guardia Angel cuftode. 

■o 

.Come r onde del torbido elemento 
Ad ogni cangiar d’ aura cangian corfo ; 
Cosi all’ udire il memorando evento 
La turba popolar cangiò difcorfo : 

Tutti feppero il (atto in un momento, 

E al portico , ed a’ Frati ognun fu corfo ; 
E lingua e mani contro lor già alzava , 

Se il Prete dal balcon non gli arreftava. 

Fermate , diffe , che abbaftanza il Cielo 

La loro Ipocrifia fcopre e condanna. 

Veggiam da ciò che fpeflb un denfo velo 

Nel giudicar il veder noftro appanna ; 

Che dal cor fpeflb varia il vifo e ’l pelo, 

» 

E che fovente l’ apparenza inganna, 

(Avea forfè il buon Prete alta ragione 
Di fare al popol fuo quello fcrmqnc.) 
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Deir onta e del rimotfo in compagnia 
Vadano pur i Monaci al buon viaggio. 

La Midìon fì farà fenz’ elTi , e iìa 
Differita foltanto al novo raggio. 

Provido il Ciel per feonofeiuta via 
Difpone il tutto a univerfal vantaggio : 
Tocca infatti al Paftor, e non altrui 
£ guidare e nutrir gli armenti fui. 

0 

I Frati , il crederefte? ebber 1 ’ ardire 
D’ alzar la voce difdegnofa e fiera : 

Che lì dia fede noi dobbiam foffrire 
A una guarrula donna , ad un’ olliera , 

Anzi che a noi? ... volean ellì più dire; 

Ma tutta infiem la radunata fchiera 
Con fifehiate e rimbrotti , a vifo chino 
Li coftrinfe a rimetterfì in camino. 

Partiti appena, ecco il marito e trenta 
Carri con lui di provilìone accolta : 

Al vedete tante armi, un po’ paventa. 

Ma gli lì narra il tutto , e ’l tutto afcolta. 
Si getta in cafa , e la moglie contenta 
Bacia, e fi laringe al fen più d’ una volta» 
£ dalla gioja che gl’ inonda il petto , 

Bacia fin le pareti , e bacia il letto. 
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Tutti per gaudio vollero coll’ olle 
Far colazione; ed in un’ ora o due 
Le fatte provifioni fur depofte 
Nell’ ampio ventre , e non reftonne piue : 
Varie canzoni furo alloe compode , 

£ dette in lode a’ fpolì ; e poiché fue 
Del bere e del mangiar fa^ il defto , 

Se n’ andaro alla Mefla, e a pregar Dio. 

Entriam pofcia all’ albergo , e qui ben giova 
Immaginar e non ridir gli effetti 
Dei noftro arrivo; ella qual cofa nuova 
Ci accoglie , ed al fervir par non s’ affretti : 
Ci guarda , e benché a pena i labbri mova , 
So che ci parla degli Spirti eletti. 

Ala rode dice : io me ne vado a Chiefa ; 
Lafcio di ben trattarli a te l’ iroprefa. 

o 

Quando e’ fu di ritorno : ah, fpofa mia , 
Vedeftì come quella gente incocca , 

Diffe ; or convien eh’ io ricalchi la via 
A fornir altre munizion da bocca. 

Verrò prima che.’l Sol levato fia; 

Ma tutto il di e la notte andar mi tocca. 
Ciò detto fu un deftrier frefeo e focofo 
Parti , nè parti mai meno gelofo. 
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C A P O VI. 

T>eW EcceJJìvo culto di Santi. 

0 

Io non intendo qui di biafimare altro 
fe non che quel culto de’ Santi , che in 
Italia , è praticato , e che per eflere ec- 
ceflìvo , rende gli uomini fuperftiziofi , 
e peccatori. 

Io non conofco ninno di quelli de- 
voti de’ Santi, che non abbia molto 
maggiore 'fiducia nel fuo Tanto Protet- 
tore , che in Dio medefimo j anzi io 
non faprei trovarne veruno , che pur 
fi ricordafle di Dio , e che fi avvifaÒe , 
che niun Santo opera cofa ninna fe 
non che per volontà , ed ajuto di Dio. 
. Io ho olTcrvato , come coftoro han- 
no Tempre la mente occupata dei mira- 
coli della Madonna di Loreto , o di 
quella di San Luca , o di quella del 
buon configlio , o Umile : e Tempre 
hanno in bocca le maraviglioTe opera- 
zioni di quel Santo , che fi Tono eletto 
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per patrone , in cui ogni loro fperanza 
ripongono , ed in fomma riverenza lo 
hanno : ma per l’ oppofto di Dio , e de’ 
fuoi attributi Divini , della fua Onni- 
potenza , della fua infinita bontà , del- 
la fua incomprenfibile fapienza moftra- 
no di non faperne nulla , e non fola- 
mente alla caufa di tutte le caufe niun 
rifpetto portano , ma non fi fanno il 
menomo fcrupolo di otìfenderlo ogni 
giorno tante volte , quante , loro ne 
viene la voglia. E ciò tanto più ani- 
mofamente fanno , quanto più nella 
protezione della Madonna , o del loro 
Santo confidano. 

Elfi fi danno a rubare , ad uccidere , 
a danneggiare per altra qualunque ma- 
niera il prolfimo fuo , e poi intrapren- 
dono qualche pellegrinaggio al Santua- 
rio del loro Santo Avvocato , fanno 
celebrare delle mefle in fuo onore , co- 
me coftuman di dire , ofFerifcono qual- 
che moneta nella cadetta di fuo altare , 
fèlbeggiano il giorno fuo , fmno qual- 
che confelfione , e comunione per amor 
fuo , e ciò fatto eglino non temono più 
di altro , e fi tengono ficuri , che il fuo 
Santo gli abbia da ogni pericolo non 
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folo in queftà , ma anche nella futura 
vita da liberare. 

Se uno ftupido , e fcimuiiito frate 
per avventura s’ abbatte in quefto paC- 
fo , io già preveggo , eh’ egli tutto con- 
folato , e giulivo efclamerà : „ Ecco lo 
}'i feiagurato , ecco l’ impo’ftore , ecco 
35 il reo convinto , e cattivello. Egli ci 
>3 mette a carico una cofa , che da tutta 
33 la Chiefa viene efpreflàmente difap- 
33 provata : egli parla da Luterano , e 
33 da Calvinifta : egli c* ingiuria j egli fi 
33 fa beffe della noftra Religione fenza 
3, conofeere neppure i noftri dogmi. „ 
Ma andate piano , Fra Timoteo mio 
caro : non date si tofto di piglio a’ rim- 
brotti. Io non parlo qui della noftra 
Religione , nè dei dogmi della Chiefa 
Romana , poiché fono cattolico an- 
ch’ io al pari df voi. Io parlo folamente 
degli abufi , che fono introdotti in 
Italia , e che fono feguitati , ed ab- 
bracciati da tutti : io parlo delle pra- 
tiche , parlo finalmente de’ noftri col- 
turni , e della noftra maniera di pen- 
fare , e di operare. 

Io dico adunque , che noi altri Ita- 
liani facciamo comunemente aflài 
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maggior cafo de’ noftri Santi , che del- 
lo lleiro Domeneddip. E il gran male 
in ciò fi è , che quantunque la Chiefa , 
ed il Concilio di Trento non approvino 
quefta pratica , pur’ efTa viene tolle- 
rata da’ Pontefici, e da’ Vefcovi, e fe- 
guitata da tutto il Clero , e da tutto il 
Monachifmo in corpo. 

Ma io m’ inganno j che doveva anzi 
dire, che i Pontefici , ed i Vefcovi , 
tutti i preti, e tutti i frati le dan- 
no corfo : ma vi è di peggio ancora , 
i Pontefici , i Vefcovi , i Preti , i Frati 
s’ingegnano a tutto potere di mante- 
nere nel volgo una cosi irreligiofa fu- 
perftizione. 

Ognuno di elfi ne fente del van- 
taggio per gli doni , e le offerte , che 
fi fanno a’ Santi , che vengono creduti 
più miracolofi di Dio j quindi tutte le 
fandonie , tutte le fuperftizioni , e tut- 
te le ree pratiche , che tendono all’ ono- 
re del Santo , e che accrefcono i fuoi 
tefori, fono approvate , e foftenute 
dai principali membri della Chiefa , i 
quali lodano in particolare , quello 
eh* effa Chiefa biafima in generale. 

Che fe ifuperiori ecclefiaftici non ve- 
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deflero di buon occhio quefte fuperfti- 
zioni , perchè permetterebbero , che 
fi ftampaflero con loro elprefla licenza 
le vite de’ Santi tanto piene zeppe di 
miracoli ridicoli, e falli , che è un vi- 
tupero a leggerli ? perchè fof&irebbe- 
ro , che giraflero per le mani di tutti 
le defcrizioni fcandalofe delle vite di 
S. Antonio , di San Vicenzo Ferrerio , 
di S. Domenico , di San Francefco , di 
San Giacomo di Gallicia , del Beato 
Girolamo di Corlione e di centinaja di 
altri ? 

E perchè comporterebbero, chetan- 
te empie fole li raCcontalTero , li fpargef- 
fero , li pubblicaflero ile’ libri , s’ impri- 
meflero fulle porte , e fuUe colonne delle 
Chiefe, e 6 ftampaflero fotto le im- 
magini della Madonna di Loreto , del- 
la Madonna dell’ Imprunetta , della 
Madonna di San Luca , di San Domi- 
nico de Surriano , di Santo Orefte , di 
Santa Veronica, di San Criftofano , e 
di migliaja di altri Santi ? L’ unica ra- 
gione di ciò li è , che tutti ne fentono 
dell’ utile , e che con quefte ciance lì 
arriva a tirare a fe l’ argento , 1’ oro , 
i beni , e le pietre preziofe degli idioti. 
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Tutti coftoro hanno lo zelo di Fra 
Timoteo , il quale nella Commedia del 
Alachiavelli , che porta il titolo di 
Mandragola , così fi efprime : „ Io non 
5, ho potuto quella notte chiudere oc- 
jj chio , ed ho attefo a confumare il 
„ tempo in varie co fé. Io dilli il mat- 
,j tutino , leili una vita de* Santi Pa- 
„ dri , andai in Chiefa , accefi una lam- 
„ pana, che erafpenta, mutai un ve- 
,5 lo ad una Madonna , che fa miraco- 
,5 li. Quante volte ho io detto a quelli 
jj frati , che la tengano pulita, e fi la- 
„ mentano poi , fe la divozione man- 
,5 ca. Io mi ricordo eflervi frate cin- 
,5 quecento immagini , e non ve ne fo- 
5, no oggi venti. Quello nafce da noi , 
5, che non le abbiamo faputo mante- 
„ nere la reputazione. Noi vi foleva- 
„ mo ogni fera dopo la compieta an- 
„ dare a procellìone , e forvi cantare 
„ ogni fabato le laudi. Botavanci noi 
„ fempre quivi , perchè vi fi vedefie 
„ delle immagini frefche , confortava- 
„ mo nelle confellloni gli uomini , e le 
,5 donne a botarvifi. Ora non fi fa nul- 
„ la di quelle cofe , e poi ci niaravi- 
„ gliamo , le le cofe vanno fredde. „ 

Cosi 
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Cosi diceva fra Timoteo ; ma fé i 
frati delfuo convento erano allora traf- 
curad , e pigri , non erano mica cosi 
fatti gli altri, e non lo fono eglino 
neppure oggi. Ed è proprio vergogna , 
che noi abbiamo tolto dagli antichi pa.. 
gani tutte quefte cerimonie , e tutte 
quefte pratiche , che noi ufiamo inver- 
£b a’ noftri Santi : e meritiamo però di 
edere al pari di loro tenuti per idolatri. 

Poiché noi teniamo bensì , ed infe. 
gniamo , che vi è un Dio folo , e che 
i Santi fono fue creature , i quali per 
la loro innocente , e virtuofa vita han- 
no meritato di eifere da lui preti in pa- 
radifo ; e diciamo ancora di non pote- 
re adorare fe non fe Dio folo , e che ai 
Santi folamente come a* noftri avvo- 
cati, a’ noftri mediatori , ed a’ noftri 
protettori predo a Dio poflìamo con 
greghiere ricorrere , ma nella pratica 
noi ci fcordiamo poi di tutti quefti in- 
fegnamenti , e mettiamo tutta la noftra 
iperanza ne’ Santi , ponendo dall’ uno 
de’ lati r adorazione di Dio. 

Al che dai noftri proprj Ecclefiaftici 
fiamo guidati , attefe le tante cerimo- 
nie , le tante pompe , le tante procef- 
Tomo L I 
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fiorii , le tante tavole votive , le tante 
preghiere , e le tante favole , che han- 
no inventato per cavare il frutto dalla 
venerazione de’ Santi , che noi ornai 
non più come creature di Dio onoria- 
mo , ma come tanti Dii adoriamo. 

Lo ftelTo infegnavano , e facevano 
appunto ancora i Gentili , i quali in teo- 
ria foftenevano , che un Dio Sovrano 
regge tutto l’ univerfo , e che gli altri 
Dii erano folamente fue creature , che 
fi erano tra gli uomini fingolarmente 
diftinti , e che pe’ loro meriti erano fa- 
liti in cielo. 

- Ed i Filofofi Platonici infegnavano , 
che quefti Dii fono , per fervirmi delle 
efpreffioni di Apulejo , delle Divinità 
mezzane , fra l’altezza del cielo , e la 
profondità della terra , dai quali ven- 
gono recate colà fu le noftre preghie- 
re , ed i nottri meriti , e fcambievol- 
mente ce ne vengono poi riportate le 
grazie da Dio compartiteci, 
t II Beaufobre nella bella Storia de* 
Manichei ha dimoftrato ad evidenza , 
che i Pagani non riconofcevano , che 
un .Dio fupremo , e che gli altri Dii 
non erano da loro fe non che come 
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peribne fubalteme , e protettrici degli 
uomini riguardate. NuUadimeno l’a- 
Vari2ia de’ loro facerdoti ha fedotto 
ancora predo di effi l’ ignorante volgo , 

• poiché ognuno badava a pregare, ed 
onorare , c regalare quel Dio , o quel-. 
Ji Dii folamente , che avevano più vo- 
ga fecondo le varie circoftanze de’ tem- 
pi , de’ luoghi, e delle arti de’ facer- 
doti , e poco curandoli del Dio fupre- 
mo , quello fi ponevano ad adorare , 
che era faUto in credito di fare più mi- 
racoli , e di meglio proteggere gli uo- 
mini , a cui poi frequenti , e ricchi do- 
ni andavano fcioecamente facendo. ^ 

Predo di noi ogni città , ogni bor- 
go , ogni terra ha il fuo fanto Protetto- 
re. Ma ciò non bafta , ogni profeflìo- 
ne , ed ogni Giade di uomini ha il fuo 
Santo particolare : inoltre quali ogni_ 
male ha il fuo Santo , a cui fi ricorre 
per la guarigione. 

Ora i pagani avevano le medefime 
pratiche. I Babilonefi fi erano fcclti 
per loro Protettore il Dio Belo ', gli 
Egiziani Ifide , ed Ofiride , i Roma- 
ni Giove Capitolino , Marte , e Quiri- 
no , gU Ateniefi Minerva , que’ di C^- 
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prò , Venere*, quei di Rodi , e di Del- 
fo, Apolline, e cosi va difcorrendo 
del retto. 

Cosi pure le diverfe arti , e profeC. 
fioni fi fceglievano il proprio Dio j im- 
perciocché gli Oratori, ed i Poeti in- 
vocavano Apolliiw , Minerva , e le Mu- 
fe j i medici Efculapio , i Soldati Mar- 
te , e Minerva , i fabbri V ulcano , i 
cacciatori Diana. S. Agottino nel fuo 
Trattato della Città di Dio annovera 
lina quantità di quelli Dii , a cui gli 
uomini avevano dettinati di varj , e 
dittinti impieghi , e dice , che tutte 
quelle cofe fono pure , e prette buttb- 
nerie indegne della Maetta di un Dio. 

Nella medefima guifa avevano i pa- 
gani i loro Dii, ai quali facevano in 
certe loro malattie ricorfo. Apolline 
era contro la pelle , Ercole contro 1’ e- 
pilepfia , Giunone Lucina contro i cat- 
tivi parti, e cos'idei retto. Finalmente 
i Gentili portavano attorno i loro 
Dii hi procelfione , come noi facciamo 
i nottri Santi , e ne celebravano la fe- 
lla , come noi. Per lo che noi dovrem- 
mo aver roflbre di fare ciò , che face- 
vano una volta i Gentili , e che i pri- 
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mi Padri della Chiefa andavano loro 
cotanto rimproverando , e biafimando. 

Ma cofa diremo noi de’ noftri pr^ti , 
e frati , i quali eflendo Miniftri di una 
non falfa , ma vera , e divina Religio- 
ne , e non avendo bifogno di ricorre- 
re a fole , ad inezie , ed impofture per 
perfuaderci della verità della noftra fe- 
de , e potendolo provare coi veri mi- 
racoli operati da Crifto , e dai fuoi fer- 
vi più eletti , pure fi danno ad in- 
gannare di propofito il volgo , e come 
fe aveifero una falfa Religione-per le 
mani , e che con ciance , e frottole ci 
doveflero tenere a bada , ufano le me- 
defime frodi , ed impofture per far ris- 
pettare , e venerare i noftri Santi , che 
' i> Sacerdoti Pagani coftumavano di ado- 
perare per ridurre gl’ infedeli ad ado- 
rare le loro ridicole Divinità ? 

Quefti noftri Ecclefiaftici inventano 
mille falli miracoli per dar credito a 
que’ Santi, che hanno in mira, e fìn- 
gono cofe , che lungi dal potere ecci- 
tare la devozione di una perfona me- 
diocremente religiofa, e favia, debbo- 
no arrecarle Scandalo , e Sdegno. Poi- 
ché niuna coSa si vile ci è , che non la 
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facciano fare ad un Santo per miraco- 
lo , niima occailone cosi fprezzabile , 
in cui quel Santo , che vogliono , non 
abbia operato qualche miracolo , niu. 
na caufa così indegna , che non abbia 
potuto muovere il Santo ad elercitare 
la fuà potenza miracolofa. 

• Si tratta di racconciare ad un uo- 
mo dabbene qualche abito rotto? La 
Madonna difeende dal Cielo per cu- 
cirglielo , e raflettarglielo. I lupi haii-, 
no fatto in mille pezzi un figlio , e fe 
r hanno divorato con gran dolore del 
Genitore ? Quefla invita San Vicenzo a 
^ pranzo , gli narra là fuà feiagura , ed 
ecco il figlio , che tutto vivo , e fefto- 
fo falta foori da un belio , e gran pa- 
ftu^oio recato in tavola. I Frati Cap- 
puccini vogliono imbandita la loro ta- 
vola con delle faporite lepri ? Il beata 
^Girolamo da Coclione* loro -cercante 
convergili tanti lepri tutti 1 conigli 
dà lui acquiftati fui mercato. Un con- 
vito di Canonici Regolari ha bifogno 
di una qualche immagine miracolofa ? 
Un travagliatore cavando da farei fon- 
damenti di una chiefa urta col fuo 
ifiromento in non fo qual cofa , che 
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piange , e manda fuori una voce fle- 
bile, e pietofa. D popolo concorre a 
veder quella novità , fi cerca , ed ecco 
la Madonna dell’ Impruiieta. 

Per dar credito a tutte quefte fila- 
ftroccole, i frati s’ ingegnano di ridurre 
qualche ammalato a volerli votare al 
loro Santo : il medico guarifce l’ infer- 
mo ; oppur la natura fi ajuta da fe me- 
defima. Ma il Santo ha operato il mi- 
racolo ; una tavoletta s’ appicca alla fua 
muraglia i frati debbono dire delle 
mefle in onore del Santo per una buo- 
na limofina , che ricevono, 'ed il tefo- 
ro del Santo viene regalato anch’ eflb. 
Se gl’infermi non ^110 in tanta quan- 
tità , che poflano fare onore al Santo , 
i frati fupplifcono con una pia frode , 
e fi mettono a fingerli a polla loro le 
malattie , e le tavolette. 

Ma quelle fono appunto Hate le pra- 
tiche de’ facerdoti pagani , poiché an- 
ch’ efli inventavano i miracoli a uiÌt 
gliaja per far acquillare fama a quel 
Dio, che» volevano , come chi legge 
folamente la lloria di Livio ed i libri 
rie Natura Deorum ; ^ de Divìnatione 
di Cicerone può ballevolmente com*. 

I4 
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prendere : anch’ eflì facevano appende- 
re alle muraglie de’ templi de* loro 
Dii i voti di coloro , che avevano fe- 
licemente paflato lor mercè qualche 
pericolo. 

Hunc Dea , winc fuccurre tnihi : nam 

pojfe mederi 

TìRa docet templis multa tabella tuis. 


. Dice il Poeta Tibullo : e di quefto 
coftume ce nc fanno teftiraoniaiiza Ti- 
to Livio , Cicerone nel libro terzo de 
J^atuya Deoytitn y Strabono T. i. , e 
qualche ifcrizione prelTo il Grutero , 
cd il Montfaucon : oltre che fe ne p^ 
trebbero parecchi altri efempj , e palfi 
di autori pagani addurre in prova. Ma 
io non mi voglio in ciò efteiidere da 
vantaggio » poiché quefto argomento 
della conformità delle Cerimonie Cri- 
ftiane colle Pagane è già ftato dalMof- 
fardo , e dal Midleton copiofamente 


trattato. 

Ma fia di ciò comunque efler li vo- 
gha , certiirmia cofa è però , che que- 
fto ecccffivo culto de’ Santi, non fol- 
tanto è contrario alla Religione , ma 
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ancora alla Società umana , ed al be- 
ne dello Stato. E ciò è chiaro da quel- 
lo , che abbiamo detto fui principio. 
Sicché tolgali via quello abufo , e non 
fupportili più in modo veruno. 

Ma a voler far quello di gran cau- 
tele conviene ufare , perchè il popolo 
non li dia a credere , che il Principe 
lo faccia per dilpetto de’ Santi , e per 
dillruggere la bafe della Religione. E 
quello fofpetto , per poco che li laf. 
cialfe vedere nel volgo , farebbe fenza 
verun dubbio propagato , e follenuto 
da’ preti , e &ati , ai quali più che a 
niuno altro importa , che tal fuperlli- 
zione llia in piede. Quindi non già 
con leggi, che direttamente vadano 
a ferire il culto medelimo , ma per 
indiretto develi a quella damiofa ido- 
latria tagliare le gambe. 

A quello fine farà bene di non per- 
mettere a verun predicatore di lare al- 
cun panegirico in onore di qualliflia 
Santo , il che li può prendere per pre- 
teflo , che ne’ Panegirici fempre li met- 
tono dentro delle cofe , che non fono 
vere , e che ridondano in difcapito del 
culto di Dio , e che però è meglio di 
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fare una predica morale , che di bada- 
re a defcriverc le virtù di un Santo , 
che Tempre oltre al vero s’innal2ano. 

I libri, che la vita di qualche Santo 
di propofito defcrivono , ficcome pieni 
di menzogne , e di favolofi racconti , 
debbonfì dalle ftamperie , ed anche , 
quanto più fia pofTibile, dalle cafe pri- 
vate per qualche onefto modo , come 
di compra , o di donazione , o fimile 
titolo da perfonc a ciò àppoftate fer le- 
vare , e non permetterne poi più la ri- 
ftampa , ed impedire , che mai ne pofla 
da altre parti venire di bel nuovo nel- 
lo Stato. Così devefi a’ Cenfori coman- 
*dare, che mai alcun libro , il quale del- 
la vita di qualche Santo o vecchio , o 
recente trattafle , lafciaifero per niun 
fatto ufeire a pubblica luce. 

Per la medcfinia ragione vuolfi fare 
in guilà , che mai niun legato alla Chie- 
da di qualche Santo venga lafciato fen- 
«a la efpreiTa licenza del Principe ; e 
•quella licenza non daralfi poi giam- 
mai , perchè tali legati Tempre ridonda- 
. no in Tvantaggio di qualche famiglia , 
e per conTeguente dello Stato ancora , 
a cui troppo importa , che le facoltà 
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de’ fuoi cittadini vengano il meno , che^ 
fi può, frain Ilice. 

Devefi inoltre porre ogni cura , per- 
chè pochiffime chiefe in onor de’ Santi 
vengano edificate. A far lefonzioni Ec- 
clefiafiiche , e per le devozioni , e radu- 
nanze de* fedeli già^ ne battano alcune 
poche. Le molte chiefe non fervono , 
che ad accrefcere la fupcrftizione , e 
pertinacia del popolo, il quale corre ad 
effe frequentemente , perchè fi figura 
di trovare colà la propria perfona del 
Santo in corpo , ed anima , e di poter- 
. gli parlare familiarmente , e di aver 
campo di narrargli confidentemente le 
fue paffioni , ed i fuoi bifogni , cofe 
tutte fuperftiziofe , e ttolte fuor di 
mi fura. ‘ 

Oltre a ciò la chiefa ricerca e mini, 
ftri , e altari , e addobbi, ed utenfili , e 
fondazioni per mantenimento di tutto 
qucfto , e tutte quefte cofe mettcuio in 
àfpefa le private perfone , e quanto più 
da’ membri dello Stato fi contribuifee 
per le chiefe , tanto meno retta di fa- 
coltà , e di ricchezza nello Stato me- 
defimo. 

' • £ fe fimo molte le chiefe , è giuoco»' 

I 6 
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/orza , che fìano anche molti i Tuoi mi- 
niflici , cioè le perfone oziofe, ree* fcan- 
daiofe , ed inutili in ogni repubblica. 
£ poi quando una chielà è in piè , non 
baha che Ha ben fornita di ogni cofa t 
e che i Tuoi minidri abbiano da ftare 
bene, ed agiatamente, che vi hanno 
Tempre degli ftolti , e de* bacchettoni , 
i quali cercano di guadagnarfi la grazia 
di quel Santo col donare Ibvente a* 
preti , e* frati di tale chiefa, i quali per 
bene che (fieno , mai niun’ arte lafcìano 
addietro per fare si , che (fieno meglio , 
perchè la loro cupidigia , la loro am- 
bizione, e le loro libidini non hanno 
mai fine. 

Ma queffo non bada , quando il 
Principe non paffi ancora ^d abolire 
tutte le fede di quedi Santi, perchè 
effe confervanola fuperdizione de’ faifi 
divoti i e degli ingannati Cridianelli ; 
effe tirano via la gente dal lavoro , e 
quanto più fede vi (bno in uno Stato , 
tanto è elio più povero di quello , che 
ne ha meno : effe rovinano le arti , le 
manifattpre , il commerzio , e l’ agricol- 
tura , perchè quanto meno fi trava- 
glia, tanto più deve venire caro, epre- 
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2Ìofo quello che fi fa , e quanto più fi 
deve dare ai famiglj , cd agli altri mi- 
niftri , che &nno fella , tanto più riefce 
di alto preazo quella cofa, che è il pro- 
dotto delle loro mani , e della loro in- 
duftria : effe fono ancora la principal 
cagione de* coftumi fregolati del vol- 
go , poiché egli quei dì, che non è oc-* 
cupato nel lavoro , non bada ad altro » 
che a fervire alle fue paifioni , le quali 
fono Tempre cattive , e fmóderate , per- 
chè la ragione non ha alcun impero fo- 
pra gli animi di coftoro. 

Un favio Principe frapporrà ancora 
mille ofiacoli a* pellegrinagg) , che fo- 
no proprio una fconcia, e vituperevo- 
le cofa , e che impegnano la gente a 
fpendere , ed a fiarfi per qualche tem- 
po oziofi. Diverfi modi fi podbno a 
quello fine ritrovare fui fatto fecondo 
le varie circoflanze del paefe, e fecon- 
do la maggiore, o minore fuperflizion^ 
della gente. 

Ma due ne fono potentifiìmi , il pri- 
mo , che il Clero fia fpregiudicato ed 
iftrutto in quella maniera , come noi 
abbiamo accennato altrove : e l’ altro , 
che tutte le entrate del Santo fiano di& 
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penfate in altri uH , che di abbellire la 
Tua chiefa » la quale fi fuppone già di> 
ogni cofa recando il decoro fornita, o 
di arricchire i miniftri di eda , i quali 
pure fi fuppongono onorevolmente del 
loro mantenimento provveduti. 

• Quindi nel mantenimento de’ po- 
veri o vccchj , o infermi , o in altre 
fpefe neceflàrie fia tal denaro impiega- 
to : ed allora cederanno fenza verun 
fallo i pellegrinaggi , perchè i miniftri 
del Santo non fi cureranno più di ado- 
perare i loro folici modi per adefcare la 
gente , per tirarfela alla fua Chielà , 
e per renderla fuperftiziofa , c divota , 
e liberale inverfo al fuo Santo. 

E giacché abbiamo trattato del Culto 
eccelfivo de’ Santi, mi giova qui di ri- 
ferire un palfo di un bravo , e dotto Po- 
lacco , che riguarda in genere il Culto 
de’ Santi. L’Autore è Andrea Ericio Mo- 
drevio de Repiiblica emendatida.] Egli 
al Lib. 4. cap. 13. dice così : „ Ambro- 
» fius fic inquit , ideo ad Regera per 
„ Tribunos, aut comites itur, quia ho- 
D mo utique eft Rex , & nefcit , qui- 
^ bus debet Rcrapublicam credere. Ad 
X „ Deum autem , ^uem utique nihil la- 
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]y tet, omnium edam merita novit, ad 
„ promerendum fuiTragatore non opus 
„ eft , fed mente devota. Quod & Cry- 
„ foftomus Cic extulit : non opus eft ti- 
„ bi Patronis apud Deum , ncque 
„ multo difcurfu , ut blandiate eis : 
„ fed licet folus fts', Patronoque ca- 
„ reas , & per te ipfum Deum prece- 
,, ris , omnino tamen voti compos eris. 
„ Ncque enim tam facile Deus annuir, 
„ cum alii prò nobis orant , ut cuna 
„ ipfìmet oramus , etiarafì pluribus ma- 
,j lis fimus pieni. Quamobrem modera- 
„ te mihi , & fcienter Erafmus hanc 
» fententiam fìc temperaffe videtur : 
„ Religiofi afFeélus eft , Credere Sandos 
» nonnihil apud Deum pofle. At qui- 
„ bus diverfa fedet opinio , pura mente , 
„ finceraque fide invocent Patrem , Fi- 
,5 lium-, & Spiritum Sandum : nec ob- 
„ turbent odiofe lis , qui citta fiiperfti- 
„ tionem Divorum fuffragia implorane. 
„ Ut enim noftra vota non fentiunc 
ja Divi , fentit tamen Criftus , qui & 
„ amat fimplices animas : & fi minus 
„ per Sandos , certe prò Sandis dabit 
„ nobis, quìe petimus. Auguftinusve- 
„ rofic: Tutius, inquit, & jucundius 
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,5 loquor ad meum Jefum , quam ali- 
„ cui coeleftium Spirituum. Et hsec de 
„ Sententia majorum noftrorum In- 
„ terpretum Sacrorum Bibliorum ditìa 
j) fine. ,) 

Alla fine poi conchiude 1’ Autore quel 
fuo capitolo cosi : „ Cum igitur multi 
„ fint ita inftituti , ut in caufis Reli- 
„ gionis acquiefeeré nulla in re pofiìnt , 
„ cujus demonftrationem habere non 
„ queant ex Divinis Eloquiis , par fue- 
,y rit, ut Sandorum invocatio autau- 
„ dloritatibus Bibliorum confirmanda 
„ fit Claris , & certis , aut arbitrio per- 
„ mittenda , nec quifquam ad eam co- 
„ gendus , fitque de earum quscftio- 
„ num numero , in quibus cuique Tuo 
» fenfu abundare liceat. 


» 



Capo Sesto. 2f7 

AGGIVKT A, 

Egli balla nel vero d’ edere un cotal 
pocolino verfato nelle Ecclefiaftiche 
Storie , e nelle antiche Liturgie , per 
vedere apertamente che il Culto de* 
Santi non è (lato nella nodra Chiela 
introdotto , fé non fé verfo la fine del 
terzo fecolo. 

Egli è il vero che dal Santo Decalo- 
go haflì accortamente levato 1’ efpreflb 
di Dio comandamento , per cui ci è 
vietato d’ avere alcuna Immagine , o 
efteriore rapprefentazione delle celeftio 
delle terrene cofe , e di piegare il ginoc- 
chio dinanzi a(T effe, e predar loro ve- 
nerazione j ma quedo divino Comando 
rimarrà mai Tempre indelebile in Tulle 
facre Carte. ( Exod. XX. \ 

Pregavafi il Tommo Dio ne’ primi 
Secoli della ChieTa Topra i iepolcri de* 
Martiri , per celebrare 1’ anniverTario 
della lor morte , e per richiamarci nell* 
animo più vivamente la loro Tede ; 
chiedevafi a un tempo deffo all’ AltiT- 
(imo la bella grazia di vedirei d’ egual 
codanza , e di pari zelo > fi eTaltava e 
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benedicevafi il fuo fante Nome per aver 
dato a’ fedeli di si fatti efempli a fegui- 
re, onde fortificare i deboli , confer- 
mar coloro che nella fede erano vacil- 
lanti .... Noi qui raunati benediciamo il 
tuo fanto Nome , o Dio eterno , per tut- 
ti i tuoi Servitori , che da quejìa a mi- 
glior vita pajfarono nella tua fede , e nel 
tuo timorei fupplicandoti fervidamente 
di farci la grazia di feguir così bene il 
loro efempio , che abbiamo un giorno par- 
te con ejjì nel tuo celefie Regno. E così 
fia. Ecco la formola di lot -preghiera. 

Faceafi pur menzione di efll nelle 
Chiefe , e quefto onore , che fi rende- 
va, alla lor memoria ferviva ad inco- 
raggiare i fedeli , onde imitarli. Per 
ciò addiveniva che quando voleafi pu- 
nir la memoria di alcuno, che trapalfa- 
to era, reo d’ ^ver tr^gredite le eccle- 
l^aftiche regole non permettevafi che 
' fodero ^a Dio refe grafie per la di lui 
morte, è proibivafi di rammemorarne 
il nome nelle pubbliche preghiere ed 
oblazioni. Non ejl quod prò dormitione 
ejus^apud vos fiat oblatio » aut depreca- 
tio aliqua , nomine ejus in Ecclefia fre- 
quentetur. S. Cyprian. Epift. i. p. 170. 
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Da ciò fi vede l’ufo della prima 
Chiefa , di celebrare T anniverfario de* 
Martiri , o de* fedeli , per far vedere 
che quantunque pa£&ti da quella valle 
di pianto, venivano tuttavia confide- 
rati ficcome membri della Chiefa , e 
recitavanfi in tal tempo i loro nomi , 
raccendo a Dio le confuete obla2Ìoni. 

Si rifpettavano è vero le Reliquie de* 
Santi , ma di quella maniera che fi rìf< 
pettano e di buon occhio fi veggono 
da’ teneri figlj tutte quelle cofe che alla 
lor mente richiamano la dolce rimem- 
branza de’ cari genitori o congiunti. 
Anzi la Chiefa di Smirna , acculata di 
fuperftizione a quello riguardo , fi dif. 
colpò in una lettera a quelli di Fila- 
delfia fopra il martirio di San Policar- 
po : Noi adoriamo il Figlimi di Dio ; ma 
quanto a’ Martiri ^ nonfacciam che amar-- 
li , e ahbiam ragion di farlo , come Dì- 
fcepoli e imitatori del Signore , a cagione 
del loro fommo amore pel nojlro Supremo 
e comune Maejlro. 

Ella è (acil cofa a comprendere , co- 
me da quella attenzione di raunarfi ne’ 
Cimiterj e nelle Catacombe a pregar 
Dio in memoria de’ Santi, nacque a po- 
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co a poco un culto più diretto. Alcuni 
Padri della Chiefa in faccendo da' pul- 
piti l’elogio de’ Martiri o de’ Santi, li 
apollrofavano. S. Gregorio Nazian- 
2eno , per tacer d’ altri , verfo la fine 
del quarto fecolo, in terminando le Tue 
funebri Orazioni dette in lode del fuo 
Padre , di San Cipriano , di San Bafi- 
Ho , e di Santo Atanafio , loro fempre 
rivolge il difeorfo. Ma chi ha buon fen- 
no conofee bene , eflere quefte eloquen- 
ti Apoftrofi da Oratore , anzi che pre- 
ghiere fatte a tai Santi. 

Imperciocché lo ftedb Gregorio nel- 
la funebre Orazione all’ Imperatore 
Coftanzo » tiene il medefimo Bile : 
Afcoltami o Anima del gran Cojlanzo , 
egli dice , con quel che fegue i eppure 
egli fapea benifiìmo efi'ere lui (lato ere- 
tico, Arriano,perfecutorde’ fedeli. Egli 
lancia del pari iimiii ^Apoftrofi a ciaf* 
cheduno della Tua famiglia, quando gli 
viene il deliro di parlarne. ( Uratìo io. 
p. 174. Orai. n. p, 190 , ìgo. Orai.' 
19. p. 314* 

Checché ne Ha , non può negarli 
che i primi tre fecoli della noBra Chie- 
£1 trafeorfero fenza Batue e fenza im- 


DiQìtiz'J by - 1 ‘ki^Il 



» 

Capo Sesto. a6i 

inagini. Nè mi s* interrompa gridando ; 
all eretico ; eh’ io chiamerò in mia di- 
fefa il tedimonio non di un Eretico , 
ma d’ un Cattolico , e d’ un Santo , tal 
qual era Epifanio , il quale da una 
Chiefa della Siria fvelfe di propria ma- 
no una Immagine , dinanzi la quale il 
popolo pregava , dicendo ad alta voce : 
La nojlra Religione Crijliana non ci 
permette un sì fatto culto. 

lo non dico però che fi faccia al. 
trettanto. V* abbiano nelle Chiefe di- 
vote e modefte Immagini , ma fenza al- 
tari. Dicafi quel che fi vuole , Dio è il 
folo , a cui debbanfi erigere altari, e 
offrir facrifiz]. Nè mi fi ripeta che gli 
altari fono eretti a Dio , ma in onore 
de’ Santi ; perchè nella groda teda del 
popolo non entra , no , quella diftin- 
zione i e tutto il dì purtroppo vedefi 
che la devota gente fpende ginocchio- 
ni le lunghe ore all’ Altare d’ un San- 
to , e appena piega il capo in palfando 
dinanzi all’ Aitar del Signore. 

Se ho detto che le Immagini non 
abbiano altari, di legitima conleguenza 
ne viene , che non fi permetta d’ arder- 
vi avanti cere od incenfo dee. &c. 
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,vPerchè permettere tante facre Im- 
magini lungo le vie popolofe della Cit- - 
tà, dinanzi alle quali commettonfì in 
padando tante irriverenze e mal con. 
eie azioni ? Perchè ferie fervirc d’ in* 
fegna alle Botteghe , e perfino alle 
ofterie ? 

Perchè ne* giorni desinati alla fella 
di qualche Santo veggonfi i Tempj fu- 
perba mente abbelliti e ornati, ardonvi 
mille e mille doppieri , lì fa rifuonar 
l’aere delle più leelte mufiche, mettefi 
l’ immagine o la llatua afiai più eleva- 
ta , che il Sacramento j e ne’ di con- 
facrati all’ Augullifiìma Trinità &c , 
nude fi veggono le pareti , muta la 
Chiefe , e quatuo moccoli appena finis- 
cono di firuggerfi full’ altare? 

Perchè gli altari de’ Santi fono per 
lo più privilegiati , e tanto carichi di 
voti e tabelle , e non l’ altare del Santo 
de’ Santi ? 

Perchè quella gara fi^ndalofa , par- 
ticolarmente ne’ Frati, d’efaltare ciaS 
«uno i Santi del proprio ordine fopra 
gli altrui ? 

Perchè permettere che ciafehedun 
Convento innalzi la Beatiifima Vergin 
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Maria piuttofto Totto un titolo,che fotto 
un altro? quali che la gran Madre di 
Dio' fia più potente appreffo il fuo Figlio 
fotto un nome , che fotto up altro ? 

Io fremo di rabbia ogni volta che mi 
ricordo del Padre Non..... delle Scuole 
pie , allorché in Parma nella Chiefa , 
data da poi a’ Crociferi , nutriva la 
divozione alla Madonna del Popolo, 
Ogni Venerdì al far del giorno avea 
due o tre grazie a pubblicare, e d*or>* 
dinario teneva quello barbaro Itile : 
Il tale opprejpì da tal malattia è fiato a 
raccomandarfi alla B. V. del Rofario , 
ma non ha ottenuta la grazia ,* fi è prefin- 
tato a quella del Carmine , e non ha ot- 
tenuta la grazia $ è andato a quella de' 
fitte Dolori , e non ha ottenuta la gra- 
zia ; &c. è finalmente venuto 

qua , e [abito ha ottenuta la grazia. Il 
Segretariodel Vefcovo, che celebrava a 
quella Chiefa , fapea ben tutto ciò , ma 
perchè non avvertirne il Pallore , on- 
de togliere si indegno abufo ? Perchè ? 
perchè vi diceva MefTa , &c. Anzi io fo 
che una povera Contadinotta , avendo- 
vi portata una gonnella , in riconof- 
cenza di certa grazia ottenuta , il Sa- 
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griftano le difle, che la B. Vergine non 
avea bifogno di quella gonna , e gliela 
rendè, forfè percb^ era troppo gramo il 

dono. Ma il P. Noni il Teppe , e ’l 

povero Sagriftano fu medb in gran pe- 
nitenza. 

Cosi quel Teatino mi fece fdegno e 
pietà , quando V intefì fare un lungo 
Catalogo d^ altri Santi ; di ciafcuno di- 
cendo con enfafì intercalare : Quejo 
Santo fa miracoli > ma quelli del mio 
Gaetano fono Miracoloni. 

Donde viene che i Preti non fanno 
far fare tanti Miracoli a* Santi nelle lor 
Chiefe ? So che ne indovinate il per- 
chè , fenza ch'io il vi dica. 


Bello 
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Bello è ’l viaggiar quando fi può e fi vuole , 
Per poter almen dire : ho vifto , ho vitto I 
Ma al freddo gelo , ed al cocente Sole , 

Al mar crucciofo , al ciel turbato e tritto , 

A mille rifchi il viaggiator pur fuolc 
Efler efpofto , e ’l tifo al duolo è mirto : 

Chi vuol dunque viaggiar non fia mai fenza 
Oro > coraggio , aftuzia , e gran pazienza. 

Di quette quattro cofe il peggio è T oro » 
Benché paja eh’ e’ fia più di meftieri ; 

Se appar, che abbiate un picciolo teforo, 

I poftiglioni , gli otti , i mafnadieri 
Portbn far fopra voi un bel lavoro 
In ftanze cieche , o in lochi alpeftri e fieri. 
Saggio colui , che moftra avere a pena 
Onde pagar pel pranzo , e per la cena. 

Chi fono i viaggiator li più felici, 

Che a temere non han fpefe o perigli ? 

Tu ridi amico , e mi rifpondi , e dici. 

Che fono i Frati. E ben al ver t’ appigli ; 

Son erti , che faccende li mondici , 

Con promefTe celefti , e buon configli 
Pagano 1’ otte , e cosi fatisfanno 
E gli occhi, e ’l ventre, e ’l cor fenz’alcun dano. 
Tomo I. K 
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Prendea ripofo un dì dentro un oftello , 
Di cui l’ infcgna era : È padron chi paga. 
Stava a goder d’ un frefbo venticello , 

Che ne’ cocenti dì rirtora , e appaga ; 

Per la campagna intorno , u’ tutto è bello , 
Volgea qua e là gli occhi e la mente vaga , 
Quando vidi apprelTarfi a paflì lenti 
Due Fraticelli , che parean contenti. 

Dicea r abito eh’ eran Capuccini , 

Benché l’ uno con barba , e l’ altro fenza ; 
]\Ii parve, come furo più vicini , 

’ Del barbuto aver qualche conofeenza : 

Non mi ofTervaro , poiché gli occhi chini 
Teneano al fuol per tutta continenza *, 

IVIa fi parlavan dolce , e in lieto vifo 
Sedea fu le lor labbra un bel forrifo. 

Già il benefico Sol co’ rai ferventi 
Su deftrieri a bianche ale , e ad aurea chioma 
Andava a rifehiarar e terre e genti , 

Che fon fotto di noi Chi un tale idioma 

Tenuto avefie gli anni antecedenti 
ineorfi avria gli anatemi di Roma ; 

Che ì’ infallibil Papa avea moftrato 
Chi gli Ant ipodi crede eifer da nnato* 

~ ♦ Zàccheda. Dicea che per ciò vi vorrebbono 
due Soli , e due Lune. 
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Poiché vidi che T uno e 1’ altro Frate 
Chiefer ricetto per amor di Dio , 

Feci fegno a l’oftier, che in cantate 
Li volefle accettar fui conto mio. 

Non fu virtù, ma fu curiofitate ; 

Chè ’l cor mi punfe non fo qual difio , 

Con pronta vifta , con occhio cerviero 
Di fcoprir qualche novo alto miftero. 

o 

Fu cafo, o ingegno dell* oftier fcaltrito, 
Fur mefll in loco a la mia danza accodo ; ‘ 
Non V* era eh’ un tramezzo fcolorito 
Con rari legni e calce mal compodo ; 

V’ eran pertugi , ed un gaudio infinito 
Provai ad uno , ov’ ebbi l’occhio podo : 
Curiofo è r uom eh’ è vago di fapere , 

E ’l Ciel ci ha dati gli occhi per vedere. 

Apertamente dico quel che faccio, 

Nè chi ha fenno dirà che fono un empio ; 

Al lume in certi intrighi non m’ impaccio, 
Ma al bujoil naturai volere adempio ; 

Al lume ogni occhio può colpirti al laccio; 

( La mia curiofità ferva d’ efempio ; ) 

E fe un uomo imprudente mai ti vede , 

Move a dir quel che fai la lingua e ’l piede 

K 2 
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Mi rammento aver Ietto ^ che un fanciullo 
Per un buco talor vedea la madre , 

Che in un col ConfefTor , che avea cuculio 
Con guife non intefe , ma leggiadre 
Dava, e prendeva in letto un bel traftullo , 
E buonamente raccontollo al Padre , 

Che d’ un rafojo , fenza efler fdegnato , 
Recife la radice del peccato. 

_ ^ o 

Così da un foro videro i miei occhi, 

Ch’ cra i’ un d’ eflì giovanotta donna. 

Non fi perdean in penfier vani e fciocchi , 
Chè r uom preflb a una figlia non aflbnna ; 
Ma al primo calpellio toRo a ginocchi 
Si mettevano immoti qual colonna , 

5 , Con le man giunte,e gli occhi al Ciel fupin i 
Ah furbi Frati, ah furbi Capuccini ! 

V' 

L’ olle iftrutto da me lor diè del vino , 

Di quello , che raccende un freddo core , 
Di quel , che avviva in me V eftro divino , 

E mi congiunge a l’ Apollinee Suore; 

Del bianco pane , e cotto un falamino , 

E due colombi niaeftri d’ amore , 

E due piatelli di fichi c caftagne , 

Buon palio per alberghi di campagne. 
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Attonito rimafe il mafchio Frate 
A l’apparir di sì buone vivande , 

E diffe a V ofte : ah ! mio Signor che fate ? 
Quefta cena è per noi troppo a la grande ; 
Coftui rifpofe : orsù lieti mangiate , 

Che un viaggiator non fi nutre di ghiande ; 
E fe vi retta ancor lungo cammino , 

Vi vuol buon cibo, e più ci vuol buon vino. 

Ma, Signor, non abbiam nè oro, nè argento > 

Kè una fola moneta, onde pagate 

Non vi dia tal penfiere alcun tormento , 

Nè vi tenga dal bere, e dal mangiare ; 

V* è chi paga per voi , ed è contento , 

Che vogliate per lui il Ciel pregare : 

A quelli detti fi mifer di botto 
A mangiar quel che v’ era e crudo e cotto. 

Quando il ventre fu pieno , e i piatti vuoti, 
Piena la tetta, e vota ogni bottiglia , 

Fecer brevi preghiere , e brevi voti 
Pel beneficator con mogie ciglia : 

Se non cercato i monaci devoti 
Saper chi fotte , non è meraviglia : 

Il porco mangia ghiande a piene gote , 

Nè guarda a chi da l’ alber gliele fcuote. 

K J 
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Entrato 1’ ofte per levar la menta , 

Trova che 1’ uno avea ’l compagno al feno 
Tenacemente ftretto ; e tofto penfa , 

Che di fraterno amor ciafcun Ha pieno ; 

]yia poiché dormon , una voglia intenta 
L’aftale di fcoprir meglio il terreno ; 

Su 1’ uno e l’altro il cupid’ occhio avanza, 
Etce ridendo , ed entra in la mia ilanza. 

Non credo, dice, al certo di mentire, 

Se affèrmo efler coftoro e Frate e Suora i 
Non è la prima volta , a vero dire , 

' Che timil gente mia magione onora. 

Io l’interrompo ; e qual folle defire 
Di faper chi nel voftro oftel dinjora? 

Un viaggiator per aver più contento 
Può cangiar nome , patria , e veftimento. 

V’ hanno Principi, e Re,Conti , e Marchefi, 
Che per prudenza , o per vaghezza , fuori 
Viaggian fenza corteggio in vili arnefi. 

Nulla curando i meritati onori. 

Altri parranno affai ricchi e cortefi, 

E non faran che ladri , od impoftori. 
purché fiate pagato , c che v’ importa 
Saper chi fia eh’ il tuo denar vi porta ? 
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Pago per eflTi , e che vi cal del retto I 
Li conofco , e ciò batti : A me da cena*. 
Ammutolito P otte , e a vifo metto 
Già forte, e vaffi u’ ’l fuo dovere il mena. 
Torneai pertugio , e l’ uno e T altro è detto, 
Spuntellano l’ufcio a tutta lena; 

11 lume è fpento', e fi mettono in letto , 

Il Ciel dia lor tipofo , e gran diletto. 

Se il troppo ber non gli ha il vigore offefo. 
Penfo che a mezza notte il Fraticino 
Salterà fu col moccolone accefo , 

E aprirà il libro per dir mattutino. 

Faccia che vuol : per me ’l mio cibo ho prefo , 
E gli occhi laflì ^n dolce fonno inchino ; 
Serro con chiave e fune l’ ufcio mio , 

A rivederci domattina, addio. 

TT Utto fepolto in placida quiete 
Pattai la notte , e fognai che ’l mio Frate , 
Invece di fopir fue cure ih Lete , 

Viaggiava col compagno , e per pietate 
L’ un dava a l’ altro a ber quando avea fete ; 

E r un r altro portava in caritate. 

Ogni altro fogno c falfo e menzognero , 

Ma quetto fogno mio credo ben vero. 

K 4 
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D^li Antipodi a noi , di nova luce 
11 novo Sol orna la noftra terra , v 
Sorgo , e un novo dillo già mi conduce 
Al pertugetto , che ’l ver mi diflerra ; 

E per quanto a’ miei occhi ivi traluce 
Veggo l’nn l’ altro in amorofa guerra ; 

Si battono T un l’ altro , e non fan motto , 
E Tempre un d’ efll trovafi di fotto.j 

Appreflb cheli miei due Fraticelli , 

( 0 a meglio dire il Frate colla Suora) 
Ebbero cavalcando allegri e fnelli 
Fatto dolce camin d’ una mezz’ ora ; 

Com’ ebber prefi i loro baftoncelli 
In atto di fortir del tetto fuora , 

Chiamar li feci con parole buone 
A far meco una breve colazione. 

È ver eh’ io m’ era in altr£_^gHe avvolto". 
Nè del mio grado avea più alcun veftigio ; 

E il Frate agli atti , alla favella , al volto 
Pur in me riconobbe Don Vannigio: 

Come uom che ratto Ha dal fulmin colto , 
O che villo ha Satan dal lago lligio , 
Impallidifce , e cade fra le braccia 
Della compagna , a cui ’l bel cor s’ agghiaccia. 
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Deh ! gridai : dileguate ogni fofpetto , 

E dal timor fciogliete il core opprefTo ; 
Giuro al Ciel , e alla terra , che nel petto 
Sento il più bel piacer d’ avervi appreflb , 

E di faper che non più al laccio aftretto , 

Ma in Hbertate il piede avete meflb. 

Pera chi cerca di veder difgiunto 

Quel , che con dolci affetti ha Dio congiunto. 

Ceffi il pallor nell’ uno , all’ altra ceffi 
L’ importuno roffor : a voi devria 
Effer noto il cor mio. Co’ Pegni efpreffi 
Di nimiftà che diedi in vita mia , 

I Conventi , egli è ver , cercai depredi > 

E tutta la Fratefca IpocriGa ; 

Ma a chi faggio dal career fi differra 
Giuro pace ed amor, e non più guerra. 

Sol Gote cauti , o amici , e più eh’ altrove 
Prudenza in quelli lochivi ftia a lato. 

Vedete voi quello pertugio?, è dove 
Tutto ho veduto, e tutto ho già odervato. 
S’io vifodl nemico, a trifte prove 
— Medb per me v’ arebbe il vario Fato ; 

Via , le forze penfate a rifiorare 
Pel camin fatto , e pel camino a fare 
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AppreflTo una fol grazia a voi dimando « 

E che non la neghiate ho ferma fpene : 
Defidero faper e come c quando 
Spezzar potefte le dure catene , 

E tutt’ i pregiudizi meflì in bando, 

Coir oggetto partir , eh’ è il voftro bene. 
Dolce «ofa è narrar giunti fui lido 
1 paflati perigli in mare infido. 

Mi rendo , difle il Frate, al piacer voftro , 
E gran cofe m’ accingo a raccontare ; 
Potrete pofeia con fagace inchioftro 
. In carte tutto efpor , tutto cantare ; 

" Onde aprir gli occhi a chi crede nel Chioftro 
Trovare il porto , e vola a naufragare. 

Ma pria per dar più lena al mio ferraone 
Facciam , giacché vi piace , colazione . . . 

w 

Indi a me volto il Fraticel cortefe , 

In qual fortuna, Don Vannigio , dilTe , 

E da chi nato io fon v’ è già palefe ; 

Ma , come Fato avverfo lo preferifle , 

Io nacqui'il terzo ; e poiché del paefe 
Le fnaturate leggi a ciafeun fiffe 
Han le fue forti , venni deftinato 
Dal crudo genitor al celibato. 
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Oh di padri tiranni infaufta prole ! 

Tutti da una forgente derivato 

Più figlj , e pur Tingiufto padre fuole 

Efler prodigo al primo , agli altri avaro ! 

Su i loro affetti vuol regnar, c vuole 
Sbrigarli di colui , che gli è men caro. ^ 

£ all’ Ara offrir i frutti li più tardi , 

0 que’ figlj , che fa nafeer baffardi. 

Quel di che ’l fiero padre mio m’ impofe 
Di fcegliere un monadico ricetto , 

Gelai d’ orror , e dento e mille cofe 
Dette gli avrei, ma tennemi il rifpetto: 
Alfine il labbro mio non gli nafeofe 
Ch* io amava , e del mio amor dilli 1’ oggetto ; 
Che all’ Ara offrir io non ofava indegno - 
Un cor già ftretto in amorofo impegno. 

Al mio parlar non cela , e non raffrena 
Il fuo difpetto , e moftrane lo fdegno ; 

Su gli occhi Tuoi torba luce balena , 

E ribelle mi chiama, ingrato, indegno: 
D’alte querele tutta l’aria ha piena, 

E l’infano furor giunge a tal Pegno, 

Che in un cafiello fra crude ritorte , 

Se non P odo » mi danna ìnfino a morte. 

K 6 
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E perchè tenie eh’ un violento alFetto 
Trar mi potrebbe a qualche grave eccelTo, 
Mi vieta di forcir dal patrio tetto , 

Se non per girne al rigido receflb. 

Più volte io fui per trapalTarmi il petto 
Con breve acciar , da infana doglia opprelTo , 
Ma non volea finir il penar mio 
Senza dare al mio ben Puldmo addio. 

Un fante, che del mio grave cordoglio 
Sente pietà nel tenero fuo core , 

Vuol bene all’ idol mio recare un foglio, 
Che allor mi detta un difperato amore; 
Conchiudo , che alla morte i’ mi ritoglio , 

E che vivo penando ancor poche ore, 
Finch’ ella fappia, che fedele a lei 
Moro , e col nome fuo fu i labbri miei. 

Ella rifponde, che s’ è ver, eh’ io fame. 
Non ferifea quel cor, dov’ ella vive; 

Che il viver noftro' tenendo a uno ftame, 
Due falme refterian di vita prive : 

Ch’ io del padre crudel fegua le brame. 
Poiché il fato tiranno lo preferi ve; 
Conchiude , eh’ ella ftefla a piene vele 
Vuol precedermi al chioftro a me fedele, } 


Digitized by Google 



Capo Sesto.' 277 

II di,' che venne, infatti ecco la nuova- 
Di fua man, che già fuor del ricco albergo 
In monadica cella fì ritrova. 

IVIi fcrive, che lafciato ha il Mondo a tergo^ 
Ma che il foco primier in lèi pur cova , 

E eh’ io nel fuo bel cor pur vivo e albergo, 
E giura infin , che in faccia al Dio vivente 
Me Tempre al fuo penfier avrà prefente. 

A tal novella mille affetti in feno 
Gran tumulto mi fanno, e mi confondo : 
Poi non fo di qual fpeme il cor ripieno 
Rifolvo anch’ io d’ abbandonare il Mondo; 
Di lei r efempio mi commove a pieno 
Più che il cenno del padre furibondo ; 

Volo al chioftro; ma veggo a tutte 1’ ore. 
Che le fpoglie ho cangiate , e non il core. 

Qual augelletto, eh’ abbia dato in vifCo, 
Tenta, ma non ne può ritrar le piume; 

11 mio penfier cosi dall’ amor prifeo 
Ritrarre unqua non pòffo, e per coftume 
Gli fteffi affetti in fen fveglio e nutrifeo , 

E volgo il cor ov’ abita il mio lume ; 

E quando vo’ penfar al Cielo , e a Dio , 
Yienoii in mente , e fui labbro l’ ìdol mio« 
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Quindi la via monadica diviene 
Per me nojofo intollerabil pefo : 

Mi credo in odio a Dio ; chè fento io benè. 
Che da un labbro mendace ei rada ofFefo ; 
Che non gli può eder grato, qual conviene, 
Un cor, che da da mortai damma accefo ; 

£ al fol penfar , che il fatai voto io faccio 
Con facrilega lingua, e fudo e agghiaccio. 

o 

Da si tritìi pender ma giudi oppreflb , 
Languifco , e mi tormento il di e la notte. 
Alfin chieggo al Guardian , mi da permeflb 
D’ aver le mie catene e fciolte e rotte : 
Meglio fora entro inofpite recelTo 
Viver latra le belve in cave grotte, 

Dove libero è a legge di Natura 
Amar cui Creator la creatura. 

Alla propofta mia , d’ alto fermone 
E lungo il Guardian m’ empie 1’ orecchia ; 
Mi ridice con più d’ una ragione , 

Che di Satanno queda è ufanza vecchia, 
Che a fvolgejr dalia Santa Religione 
Ognora con nove arti s’ apparecchia ; 

£ mi rinfranca a rimaner nel porto 
Per non eder daU’ onde e vinto e abforto. 
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Sul faccone di paglia alfin mi getto 
Per feppellir gli affanni miei nel Conno ; 

Ma i miei penfier vegliano , e a mio difpetto , 
Da me un Colo momento andar non ponno. 
Chiamo i Santi del Ciel con caldo affetto , 
Ma non m’ odono, o udirmi almen non vonno. 
In un mar di dubbiezze io nuoto , e intanto 
Allargo il freno ed a’ foCpiri , e al pianto. 

0 

Ecco innanzi alla cella un Tuono io Cento 
Di ferri e di catene, ed urli e ftrida ; 

Odo un confufo diffono concento, 

# 

£ dire : Amici , orCù fi canti e rida , 

Che un Alma guadagniam , che ne vai cento , 
Se coflui, come par, dal chioftro Cnida. 

Io li credo Demonj , e in tale impaccio 
Già Cento il Cangue mio farfi di ghiaccio. 

Poco appreffo il Guardian entra aflFannofo , 
E d’ acqua benedetta il letto aCperge ; 

Moftra pietà del mio flato doglioCo , 

E ’l Cudor freddo di Tua man mi terge; 

Poi dice : Figliuol mio datti ripofo , 

Che la Fede i Demon tutti difperge ; 

E fè il tuo piede al rio Secol non torna , 

A collor romperai tutte le corna. . . 


Digillzed by Google 



2go Della Riforma d’Italia.' 

Ed altre cofe , ed altre mi ridice , 

£ fa vedermi il precipizio orrendo , 

Che la gente d’ Averno abitatrice 
M’ apre dinanzi , fe il voto fofpendo : 

Liete cofe in oppofto ei mi predice, 

Se al divino voler fido m’ arrendo : 

Con sì lunghi argomenti alfin m’ha firetto, 
Che colle labbra almen tutto prometto. 

Ed ecco innanzi alla mia cella un Tuono 
Sento di varj mufici ftromenti: 
è ver da maeftra man tocchi non fono, 
Nè rendon regolati e bei concenti; 

Pur non fo pel contento ov’ io mi fono , 
Chè gli Angeli del Ciel credo prefenti ; 
Poiché gli odo cantar con lieta voce ; 
Salvo è chiunque con me porta la Croce. 

Al nuovo albore a’ piè del Tanto Altare 
Vittima fventurata io fon condotto ; 

E a’ piè dell’ Ara ftefla ofo penfare , 

Che con preftigi m’ abbiano fedotto ! 

Può ben la lingua i voti pronunciare. 

Ma il cor non fente il prifco nodo rotto ; 
Anzi il folo penfier m’ empie e martora : 
Chi fa , fe la mia bella è fatta Suora ? 
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Tutti li Frati al fin del.facro rito 
Fan lieti auguri con allegra faccia ; 

Ciafcun mi dice : Fratei mio gradito 
Eccoti noftro , e in cosi dir m’ abbraccia. 

11 padre mio poi fi prefenta ardito , 

Ed al colio mi flende ambe le braccia , 

Ma fon dardi al mio cor gli amplefli fui , 
Chè il carnefice mio riveggo in lui. 

CI 

Era col genitor quel fido fervo , 

Che de’ miei cafi avea pur tocco il petto. 
Fiflb mi guarda, il cor mi batte, e offervo , 
Che in baciarmi la man, tiemmi ben ftretto ; 
Ah , Padroncin , mi dice ; ognor confervo 
Per voi l’antica ftima, e ’l primo affetto; 
Per me pregate, che gran ben vi voglio. 
Mi ferra il pugno , e m’ ha rimeffo un foglio. 

O 

Son pur lunghi i momenti , infm eh’ io fia 
U’ legger poffa il fofpirato fcritto ; 

Nè più tenendo la pazienza mia , 

Mi fingo dai dolor di ventre afflitto , 

£ cruciato da fubita diarrìa ; 

Corro , apro il foglio , leggo , e trovo fcritto : 
S* ami colei , die fu tua bella cura 
Teco aljin efea dalle ingrate mura. 
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Quejìa fola fperama mi tien viva , 

E benché pajjìn giorni y e mejìy e un anno. 

Purché tu giuri di condurmi a riva , 

Soffrirò in pace il tempejìofò affanno : 

Ma fe tua fella de' fuoi rai mi priva , 

Cadrò vittima al mio dcjìin tiranno. 

Se m' ami proverai come un Convento 

A' cuori amanti é un infernal tormento. 

■% 

Quello foglio e per me viva facella , 
Che raddoppiami in fen gli antichi incendi; 
Scordomi il voto fatto, vo alla cella, 

E ferivo : Anima mia , vivo mi rendi 
Co' dolci fenf tuoi { la forte fella 
Sojìieni ancor } fido mi giuro } attendi y 
E a' nojlri mali fa il penfer conforto , 

Che non molto lontan ci afpetta il porto. 

“hrf? 

Riveggo il fante , e mentre ancor s’ accorta 
Avveduto la mano a ribaciarmi, 
Sottilmente gli lido la rifpofta, 

E cogli occhi lo prego a lieto farmi. 

Da noi ogni profano alfin fi feorta , 

E fciolgonfi al gran Dio devoti carmi ; 

j 

IVla io lo ringrazio della nuova avuta , 

£ ’l prego a far la fpeme mia compiuta. 
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Dio , primo noilro Padre, al di cui cenno 
E cadono e rinafcon erbe e foglie , 

Le bellezze formafti , che pur fenno 
,In me alta piaga, e incatenar mie voglie. 
Penfieri e affetti in me cangiar pur denno. 
Se mi vuoi fervo in quefte rozze foglie ; 
Ma non fi eftingue il foco , anzi maggiore 
E nell’ una e nell’ altro infiamma il core, 

o 

So che abborri una vittima, che a forza 
All’ Are tue fu tratta in olocafto : 

Tu dunque, che il puoi folo , in noi ammorza 
Queir incendio, che ognor fi fa più vafto; 
Ma fe 1’ amore acquifta in noi più forza , 
Amor , che in noi fu fempre e puro e catto , 
Gli ottacoli rimovi , apri la via 
A pretto ufcir da noftra career ria. 

Quefte , e fimili a quefte ognor porgea 
Air Arbitro immortai calde preghiere; 

E che m’ udifle molta fpeme avea , 

Perchè fortian dal cor pure e fincere. 

Di giorno in giorno il chioftro mi parea 
Non già di Frati , ma covil di Fere , 

Poiché, fquarciato il velo, io non feopria, 
Che nimittà , che invidia , e ipocrifia. 
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V’ era tra noi un venerando Frate , 

Che da molti anni fi giaceva infermo ; 

Era egli giunto alla più tarda etate , 

Nè ornai più avea contro alla morte fchermo ; 
£ pur r acerba antica inùrmitate 
Portava con fereno vifo e fermo , 

E ad ogni aflalto del fiero dolore 
Benediceva il nome del Signore. 

Q 

Chi M crederla ? Da che nel chioftro ent rai , 
Un anno , e ben tre mefi eran già fcorfi, 

E che vi foffe un uom si degno, mai 
Niun notizia mi diè, nè me n’ accorfi. 

Un di a cafo in paflando io l’afcoltai , 

Che ad alta voce per pietà due forfi 
D’ acqua chiedea per ultimo riftoro, 
Dicendo , ohimè ! che d’ afpra arfura io moro. 

Entrai, e al fol vederlo io mi fendi 
Di gran pietade intenerito il core : 

Corfi, rivenni, e prefto lo fornii 
D’ un vafello di puro e frefco umore j 
Con rifpetto ed amor gli fuggerii 
Scnfi a foffrir di fua forte il rigore ; 

La man mi ftrinfe al fen , mi guardò in vifo , 
E mi rifpofe con un bel forrifo. 
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Sia lode a Dio , che al fin de’ giorni miei 
Ritrovo almeno chi di me fi duole : 

Anni fono già fcorfi dieci e fei , 

Che vo mancando come ghiaccio al Sole > 
Nè da quelli creduti femidei 
Non ebbi di conforto due parole ; 

Tu mi compiangi , tu fenti piotate? 

Ah ! che nato non fei per elfer Frate. 

Deh ! caro fratei mio , deh ! poni mente 
Che ’l tuo bel cor 1 ’ efempio non corrompa. 
Quivi al di fuori in faccia della gente 
Di fanta Carità fi fa gran pompa , 

Ma qui dentro ella è morta, o almen languente: 
Convien che il viver mio forfè oggi io rompa , 
E eh’ io paja dinanzi al gran Motore ; 

E tu fai che non mente un uora che muore, 

, V' 

Torna alla cella tua, tornavi tolto. 

Che fe il Guardian del tuo venir s’avvede , 
A qualche pena ti vedrelli efpollo. 

Forfè ancora non fai , che a tutti il piede 
Di non mai porre in la mia ftanza ha impollo , 
Perchè il franco mio cor conofee e vede ; 
Quello foltanta all’ Infermier s’ accorda, 
Che viene a me quando fe ne ricorda. 
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Ah ! no , rifpofi , finché avrete vita , 

Più lafciarvi non vo’ ; niente m’affrena. 

Per un’ opra si bella al Ciel gradita 
Sovra me cada ogni più grave pena ; 

Per ricever da voi configlio e aita 
Forfè la Previdenza qui mi mena ; 

E fenza più fuccintamente fei 
Tutto il racconto a lui de’ cali miei. 

Sofpirò, pianfe, e di ftupore ei mife 
Le già tremanti e fredde mani in croce ; 

E quafi in quel momento, ohimè! 1’ uccife 
La pietà eh’ ebbe del mio cafo atroce. 

Poi rivolgendo in me le luci fife, 

«li» 

DifTe con fioca ed interrotta voce : 

Per te il chioftro , mio figlio , e ’l ver difeerno, 
Sarà un crudele anticipato inferno. 

w 

Piglia, deh ! pretto piglia quelle carte , 
Che folto a’ piè fon tra la paglia afeofe ; 
Fanne attenta lettura in cella a parte , 

E ftupende vedrai , ma vere cofe ; 

Felice me , fe con ciò poffo darte 
Mezzo , onde alfin il tuo bel cor ripofe ; 
Anzi , fe ’l puoi , fa che da quefto Scritto 
La cieca umanità tragga profitto. 
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Gran Dio , ricevi la preghiera eftrema, 
Che laflb c boccheggiante io ti prefento; 

Il popol tuo non più fofpiri e gema 
In fervitù tiranna, e in gran tormento : 
Ciafcun la via da te fegnata prema , 

Ti ferva e t’ ami libero e contento. 

Diffe , e fu lui fi fparfe il mortai gelo ; 

Spirò , e volonne la bell’ Alma al Cielo. 

Stupor , pietà , rifpetto , amore , e fdegno , 
E mille affetti ebbi nel cor raccolti. 

Anima bella, che al gloriofo Regno 
Se’ già falita, u’ li miei preghi afcolti, 

Deh ! fa eh’ iò polfa dal foggiorno indegno 
Sortir, e vegga i duri lacci fciolti ; 

Difll , e a cercar gli Scritti indi mi volli , 

Vi pofi marw , e dall’ oblio gli tolfi. 

Entro nella mia cella , e di foppiatto 

Il preziofo volume apro di botto ; 

Mi vieni’ Indice agli occhi,etrovoaun tratto, 

Che conticn Capi cento e quarantotto , * 

Ma come aver teme alle fpalle il gatto 

Quel forcio , che fi mangia un boccon ghiotto; 

Io cosi tengo ognor le orecchie intente. 

Se il più leggiere calpeftio fi fente. 

♦ Sì , q uello libro efifte t e ferve di Guida al Fiag- 
giatore incognit». 
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Ha più titoli il libro, e ben io poflb, 
Come l’autor , lafciarne altrui la fcelt.a. 

DdV agnello la pelle al lupo adojjb.... 

Volpe /coperta y e dal covil difvelta.... 

Albero tutto foglie in riva a unfojjb.... 

Ma a mio parer quella ii^fcrizion fìa fcelta : 

X’ Arca al di fuori di 'Noè fedele ; 

Ma addentro la gran Torre di Babele. 

Leggo., ma un Tordo andar dalunge afcolto, 
Che a poco a poco inverfo me s’ avanza. 

Con preda man tra la mia paglia involto 
Anch’ io rimpiatto il libro , e della danza 
Mi traggo all’ ufeio , c v’ ho l’ orecchio volto, 
E odo il Guardian , ché^ un sì bel detto avanza: 
Sia lode al Ciel , che non più ci rimane 
Coiejio vecchio inut il mangiapane. 

Sorge intanto la notte , che conforto 
Suol dare a tanti , e a me dà più tormento. 
11 lugubre metallo Tuona a morto, 

E come coTa nuova il cafo io Tento : 

La degna Talma dell’ edinto io porto 
Con altri in chiefa , ed io Tol mi preTento 
A vegliarvi d’appreflb, e di buon core 
•Cedonmi tutti tutti un tale onore. 
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A mezzo ’l corfo della notte cheta 
Non odo cantellar che fol duo Frati. 

Pcnfo , vi fia qualche cagion fegreta , 

Che con e(lì non fìen gli altri adunati : 

Come fon del pregar giunti alla meta, 
Vengono, e ftan del morto alli due lati; 

Mi chiaman, ma rifpofta aver non ponno, 
Chè fìnga effer fepolto in alto Tonno. 

A 

Il fuo dormir , dice il Guardian , fornifce 
Campo miglior alla pia nofìra imprefa. 

Qui fratei caro , la pietà ci unifce , 

Di che dobbiamo aver l’anima accefa; 

Il Mondo invecchia, e invecchiando intriftifce 
Nè più è la gente alle bell’ opre intefa : 

E fe a dettarla celfaro i prodigi , 

Ufiam pie frodi , e devoti preJHgi. 

Ecco irfuto cilicio , ed ecco due 
Ferree pungenti catenelle acute ; 

Cingiam di quefte e quel le carni fue , 

In guifa che ne penetrin la cute. 

Creder farò eh’ egli mai fempre fue 
Uom penitente , e pien d’ogni virtute, 

E fpero apporterà la fua memoria 
Seguaci all’ Ordin noftro , argento , e gloria. 
Tomo L L 
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Fer buona forte ancor dimane è Feda , 

£ qui corre il buon popolo più in folla , 

Col farfua morte a tutti manifella 
Co’ più fanti colori pingerolla. 

Sodener dedì e di braccio e di teda 
Un edificio che rovina e crolla ; 

Purché il ben fegua , e che fi fchivi il danno 
Vincafi 0 per virtude , o per inganno. . . . 

Ronfeggio ognor , e ronzerò per modo 
Che m’ avrian prefo per un calabrone. 
Fremo di rabbia , e pur a un tempo io godo 
A veder lor ipocrita funzione : 

De’ penitenti arnefi a più d’ un nodo 
Il cingon, che ralferabra un llarione; 

£ mani , e piè gli ungon di tal liquore , 

Che r aria è piena di foàve odore. 

S’ apre la Chiefa ; il popolo s’ avanza , 

E ’l cadaver riguarda ad occhi chiari ; 

Sentite , un dice all’ altro qual fragranza 
N’ efee dal corpo , ed empiee! le nari. 

Egli ha di Santo tutta la fembianza , 

£ un di gli onori avrà de’ facri altari : 

Può darfi appena agli altri frati accanto ^ 

Sta qued’ odor è certo odor d’ un Santo.... 
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Or vedete fotti! nero artifizio 
Del maligno Guardian ! Sei giovanetti 
Teneri ancor , cui non corruppe il vizio , 

Fa entrar nel chiollro con foavi detti : 
Figliuoli miei rendetemi un fervizio ; 

Più lettere convien eh’ io feriva e detti , 

Per dar novelle alla Provincia tutta 
Del morto Padre , e della fua condotta. 

O 

E come a uopo tal fon quali Colo , 

Che meco aver non poflb che tre Frati ; 

Gli uni eflendo fommerfi in alto duolo, 

Nel fervigio divin gli altri occupati ; 

Cosi farem noi dieci un picciol duolo , 

£ ci farem da ciò predo sbrigati. 

Tra quedi io pur vengo chiamato , e arrivo : 
11 Guardian detta , e già cogli altri io ferirò. 

Fratelli miei in Crijio dilettijjìmi , 

La vita umana non è di' afpra guerra. 

Ma i decreti del Ciclo profondijjìmi 
Forza è adorare colla fronte a terra. 

La morte co'fuoi denti rabbiojìjjìnii 
Del Libano le piante fdiianta e atterra 
Ma il rimedio maggior a* nojìri mali , 

È dipenfar, che natijtam mortali. 

L 2 
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Noi Jtam mortali per caiifa cT Adamo ^ 
Che del vietato frutto fu ingordijjìmo , 

Jda più per caufa d'Èva tai noi Jìamo, 

Che diè le orecchie al ferpente ajiutijjìmo. 

Ed oh gran thè ! per un frutto dobbiamo 
Viver penando in flato penofljjìmo ! 

E dopo molte pene , e dopo morte 

Chi fa fe pena., o premio avremo in forte? 

O 

Ora , dico , che il Padre Benedetto 
Da Corlion per cruda morte è morto. 

Quqfi vent^ anni infermo è flato in letto' 

Fra gravi doglie dolor of e afforto. 

Ma niun lamento gli ufci mai dal petto , 

Ed era afe di fe forte conforto. 

E quando il male divenia più. atroce. 
Diceva : Ah ! Criflo flava peggio in croce. 

A tutti in tutt^ i tempi è flato efempìo . 
Delle virtù più virtuofe e fante. 

Quando ha potuto predicare ad empio 
Più d uno hafalvo ned errore errante. 

Dal Tempio al chioflro , e poi dal chioflro al 
Giva e veniva ad età vacillante. ( Tempio 
Ma quando nel fio letto fu confitto, 
Compofe un libro , ed oh qual libro ha ferì* eoi 
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A quelli accenti, che improvvifo àfcolto 
Un timor freddo mi ricerca il core ; 
Impallidifco , e tutto cangio in volto , 

E m’ occupa un gelato ampio fudore. 

Al fatai libro ho il mio pender rivolto , 

E di lui credo parli il Supcriore. 

, La man mi trema, la penna mi cade, 

E par che il fen mi fcran mille fpade. 

Ma il Guardian fegue, e ciò mi riconforta; 
Un' opera egli ha fcritto eccdlentìjjìma , 

Che per titolo porta : La gran Porta , 
di' apre alt uomo la gloria immortaliJJJma. 
Tal libro a tutti può fervir di f corta , 

OJfìa di guida al Cielo JìcuriJJìma : 

Efejì guarda il fuoco , il fale , il zelo , 
Servir potrebbe di quinto Vangelo. 

o 

Qiiando parlava o del Cielo o di Bié 
Un Volcano pareva , o una fucina. 

Per fmorzar della fete il gran defo , 

Al pozzo andava^ erion alla cantina. 
Attaccato da un morbo lungo e rioy 
Medico mai non prefe o medicina , 

Evolte il corpo fuo benché accafciato y 
Di cilicj e catene incatenato. 

L 5 * 
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L’ ultime fei o fettefettimane , 

Oh prodigio nel ver prodigiojìjjtmo ! 

Jfon vivea cT altro cibo , o idtro pane. 
Che di quel dell’ aitar Pane augujiijfftmo. 
Air ultini’ ora con preghiere umane 
Pregò ejjerjìefo in fui terren nudijfìmo, 

E fra i comuni amplejji o abbracciamenti 
Pajfò alla fine agli eterni contenti. 

O 

Bica ciafcun Convento al Cronichifia, 
Che con buona e fedel cronografia 
Velie Croniche fue ne faccia UJia , 

Acciò che V Ordin nojiro per tal via. 
Malgrado la flagion perverfa e trifia 
jy un nuovo lume illuminato fia. 

Dio ci dia grazia di morire in letto 
Colla morte del morto Benedetto. 

Ecco la lettra abbominevolifllma , 

I divoti preftigi , e le pie frodi , 

Che ci dettò una teda ignorantiiTima, 

Teda da Frate ; ma fon quedi i modi 
Della lor regolar legge infaraidìma. 

Di prodigar , anzi inventar le lodi : 

£d è cosi che i Frati tutti quanti 
Colla penna o ’l denar fanno i lor Santi, 
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Come chi è accorto puote immaginare, 
Ebbe il bramato effetto un tal difegno. 
Lingua di donna , e di fanciul reftare 
Kon può tra denti , nè teneri! a fegno. 
Corfero i giovanetti a rapportare 
Quà e là gli uditi pregi d’ uom si degno ; 

£, come avvien, un’ ora fcorfe appena , 
Che tutta la Città ne fu ripiena. 

Ecco perciò la gente deiìofa 
Vien quinci e quindi, e vien d’offerte onufta. 
L’ un r altro urta ed affretta , e si copiofa 
La turba è , che divien la chiefa angufta. 
Tutti efclaman con voce alta e pietofa ; 
Ecco il gran Santo, ecco la fpc^liaauguita; 
£ fenza più cominciano a baciarlo, 

A farne in pezzi T abito , e fnudarlo. 

o 

Mi dà il Guardian per alta Previdenza 
Quattro abiti cenciofi, e ancora dui. 

Va , riveftilo all’ uopo, ei dice , e fenza 
Pafcol non retti la pietade altrui. 

Paffo , il ricopro ; ed ecco in mia prefenza 
Veggo il famiglio , e intendo i cenni fui. 

Tra la calca opportuna ei mi conforta, 

Gli do un abito , e via ratto fel porta. 

L 4 
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Il popol fì rinova, e preme, e incalza, 
Sol per aver un fruitolo di (traccio. 

Un fui piè calca d’ una figlia fcalza, 

£ Itorpiandol la mette in grave impaccio. 
Per me* veder un Tale in alto ; il sbalza , 
Un altro a terra , e quel fi rompe un braccio. 
Chi fpinge, e mena colpi , e palTa inulto, 

£ ’l tempio è pien di Itrida , e di tumulto. 

Mentre di nuovo reita il Santo ignudo , 
Veggo una vecchia, che il corpo ne alTale. 

Si , tu Tei deflb , efclama , e ognor ne chiudo 
La memoria nel cor , che dal mio male 
Sollevar mi fapevi acerbo e crudo ; 

£ il sen gli bacia , il volto , ed il cotale : 

Da qual mal ? le domanda chi è vicino , 

Ella rifponde : dal morbo uterino. 

o 

Si fan le efequie , ed ecco una colomba , 
Qual neve , bianca pel facro aer trafvola. 

Di liete grida il tempio allor rimbomba: 

Ecco r Alma del Santo , che al del vola. 

Che la falma non fra melTa alla tomba 
Il popol chiede ad una voce fola. 

Ma pria che feenda agli ofeuri foggiorni 
Infepolta rimanga almen tre giorni. 
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• Oh Santa Religion figlia di Dio, 

Dalle cui mani ufcifii e bella e cada , 

Oh come mai T uomo perverfo e rio 
Come ti macchia, ti sfigura, e guada! 

£ perchè mai da’ neri abidì ufcio 
La menzogna che al tuo bel Ver contrada? 
£ perchè mai a’ danni tuoi congiura 
La figlia del Demonio empia impodura ? 

Quella era una colomba capuccina 
Talmente avezza a’ cenni del Guardiano , 
Che pel chiodro il feguia fera e mattina» 
Kè mai cibo prendea , che di fua mano.^ 
Volava ben, ma Tempre a lui vicina , 

Volava ben , ma non giammai lontano ; 

E ben m’ avvidi del fotti) lavoro , 

Che , donde ufd , poi rivolonne al coro. 

Venne la notte , e’I popol non permeffe 
Che fofler chiufe del tempio le porte. 

Io pur vegliava, e fpefle volte e fpefle 
Guardava intorno; ed oh felice forte! 
UnFraticel dinanzi a me fi mede, 
Guardommi dolce, e con parole accorte 
Mi fe’ capir , eh’ io fortiva di pene : 

Era la nùa diletta , era il mio bene. 
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Non biancheggiava ancor TAlba novella, 
£ già la chicfa era di gente piena. 

A pigliar il gran libro alla mia cella 
Mcn vo ratto , e ritorno a tutta lena. 

Della calca al favor colla mia bella 
£fco di chiefa, ed efco alfin di pena. - 
£ fuor della Cittade al Ciel cantiamo : 

Rotto fi è il laccio , e liberi noi fiamo. 

L’ alto piacer , che allora in me s’ accoglie , 
I deftati nel cor novelli ardori , 

I foavi abbracciar, le ardenti voglie 
Con qual pingervi mai vivo colore ? 

Quegli , fenza il cui cenno erbe , nè foglie' 
Cader non ponno, celefiial Motore 
Guidò fìnqul me falvo , e la mia amica : 

Or ella, il bramo, i cali Tuoi ridica. 

I-iA bella Antonietta ( era il fuo nome) 

Nel vifo tinta d’un roffbre onefto, 

Ubbidirà, dilTe, e dir'ovvi come 
£ntrai',- vidi, ed ufcii del luogo infefto. 

Ma non dirò tutte le gravi Tome , 

Sotto cui l’altre gemon d’ un cor mefto; 

Sol quel , eh’ io fo , s’ io lo metteffi in catte , 
Cinque volumi avtian la minor parte. 
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Come data mi fu 1’ infaufta nuova. 

Che al mio ben non potea divenir fpofa 
Diffi a me fteffa : ed a che più mi giova 
Vivere al Mondo vita afpra e nojofa ? 

10 vivo in lui , ed ei lo fa per prova ; 

Ch’ io d’altri fra non è poffibil cofa : 
Seguirò dunque la medefma forte, 

£ fedel gli farò fino alla morte. 

Con fervide preghiere al padre mip 

11 confenfo ne chiefi , ed egli accorto ; 
Figlia , difle , non è puro defio , 

Che il cor ti move; ed opinion io porto. 
Che parli di lafciar il mondo rio, 

Perchè non trovi all’ amor tuo conforto ; 

So degli affetti tuoi chi n’ è 1’ oggetto , 

Che 1’ ami , e ognor porti lo Arale in petto. 

So come in te la viva fiamma è accefa, 

E da_qual tempo nel tuo sen s^annida ; 

£ pur, tu ’l fai, non t’ ho giammai riprefa. 
Nè cercato ho, che tu gli venga infida. 
Trovano in me gli affetti tuoi difefa , 
Quando ragione ed oneAà li guida ; 

Senza far motto ho già feoperto il tutto , 
Ala che ? Non Tempre al fior rifponde il frutto. 
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Del tuo Filippo il genitor noi vuole 
Unito a te, poc’ anzi egli m’ ha fcritto 
Un foglio , e con si nero ftil si duole, 

Che ben pare ripien d’ ira e defpitto. 

Io gli ho rifpofto in libere parole, 

Che a parlar vero , a giudicar ben dritto 
, Cotefta unione gli farebbe onore , 

Ma che faggia virtù vince T amore. 

fi 

La tenerezza tua no , non condanno , 

Ma tu Tei faggia , e ben preveggo , o cara , 
Che da ciò non verrebbe altro che danno , 
Nè io fteflb vo’ darti una forte amara. 

Ecco dunque d’un padre , e non tiranno 
L’ ultima volontà precifa e chiara ; 

Va al convento fe vuoi, ma non far voto, 
Se nsn hai d’ ogni affetto il tuo coor vuoto. 

Ithforje meglio il tuo nobil candore 
Serberai tra le Spofe a Dio fedeli , 

Là fervirai il celefte Fattore ' 

Lungi da inCdie lufinghier, crudeli : ' 

Ma non fcordar eh’ io fon tuo genitore , 

Nè crederti a Dio grata, fe non fveli 
A me tue voglie ; e Tappi , che fi rende 
la odio a Dio chi ’l padre affligge e offende. 
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Rifpofi a quefti in ver divini accenti , 
Che nel largo del cor impreffi e tenni ; 

Ch’ io ti fon figlia vo’ che ognor rammenti , 
Com’ io fedele ubbidirò i tuoi cenni. 
Androne al chioftro , e for^e andrò a tormenti, 
Ma non farò giammai voti folenni. 

Senza il tuo aflenfo nel foggiorno ofcuro 
Suora non mi farò , Padre , tei giuro. 

0 

Da un genitor però , che tanto mi ama , 

Fa che almeno una grazia implori e ottenga. 
Lafcia, che meco, ed è mia fola brama, 
Tutte mie ricche gemme apporti e tenga. 
Che fe all* erto camin il Ciel mi chiama , 

E che Spofa di CrHlo alfin divenga, 

Io pofla farne un dono da! mia pari 
Al povero convento, e a* facri altari. 

Sorrife il padre, e forridendo diffe : 
Prendi quanto appagar può il tuo defire ; 

Ma Chi in gran povertade e nacque, e ville. 
Come può ricchi i Templi fuoi folFrire ? 

Chi a viver penitente fi prefcrilfe 
Con voto, come penfi ad arricchire? 

^ Penfa in tal cafo di Grillo a’ fratelli , 

Che fono gl’ impotenti poverelli. 
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Ma non creder , mia figlia , che al ritiro 
Permetter voglia , che ti rechi fola. 

Lunge le cofe con buon occhio io miro , 

£ grandi cofe apprefi a buona fcuola. 

Avrai teco una fante « e al tuo deliro 
Ti fia compagna, e fegua tua parola; 

Non fia ella ftretta a ftar in chioftro o in celle. 

Ma fortir polla a dar di tue novelle. 

Air udir ciò mi balzò il core in petto 
Di gioja e di piacer ; e fcelfi quella , 

Che nutriva per me più faldo affetto ; 

Per lei fperando aver fpcflb novella 
Dell’ unico idol mio, del mio diletto; 

£ con tal fpemé* in cor mi chiufi in cella. 

Ma io pur m’ accorgeva a tutte Tore, 

Che il corpo era nel chioftro, e altrove il core. 

» ^ 

É vano il dir come la prima volta, 

Ch’ io poli il piè nelle facrate mura , 

Fui col più lieto onor veduta e accolta, 

£ qual di me fi avea tenera cura ; 

Ciafcuna Suora era ver me rivolta, 

E ’l fervirmi parca lor gran ventura ; 

Soavi baci , cari amplefiì , e lodi ^ ^ 

Davanmi ad ogn’ iftante , e in mille modi. 
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Tal l’avaro paftor carezza l’agna. 
Perchè vede che ha il doffo ben lanuto. 

L’ avido cacciator alla campagna , 

Se volar raro augello e ben pennuto 
Vede, cosi per trarlo al vifco, o in ragna, 
Coi grano il chiama , e col zimbello arguto : 
Fiere lufinghe, che menan bel bello 
Gli augelli alla prigion , le agne al macello. 

Ma a me parea più eh’ altre la BadelTa 

4r 

In candida amiftà legata e ftretta. 

In danza a lei vicina aveami meda. 
Sembrava io già fua confidente eletta ; 

Meco aveva aria placida e dimefla , 
Euntenor, che feduce, incanta, alletta, 

E mi chiamava ognor : la mia Damina , 

La mia gìoja , il mio cor , la mia carina. 

Tennerai il terzo dì quefta favella : 

Ah ! forfè non m’ inganna il penfar mio ; 
Contro il molle tuo fen auree quadrella 
Scoccò già il lufinghier bendato Dio. 

Sei ricca , fei gentile , e più fei bella , 

Perciò il tuo cor non è alP amor reftio ; 

Ma penfa mia Sorella, anzi mia figlia. 

Che r amor è un cavallo fenza briglia. 
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In mezzo al fuo giardin l’Amor ha un fonte. 
Che getta poco dolce e molto amaro. 

Le gelofie che della fon già conte , 

Che uno fpofo fedel è tanto raro. 

Quindi rovente ei fa portare in fronte 
Un brutto sfregio, e non v’ ha alcun riparo; 
É ver eh’ inebria i fenlì ad alcune ore , 
lillà la ragion confonde , e accieca il core. 

La donna che in beltà gli Angeli adegua , 
Il capo d’ opra della Creazione , 
Sottometterfi all’ uomo fenza tregua , 

Air uom commolTo da brutal pallìone , 

Di cui 1’ amor qual nebbia fi dilegua , 

£ fpelTo viene ai rimbrotti, al battone; 
Perdere il giglio , e partorir con doglia 
A chi d’ uom non faria perder la voglia? 

w 

V’ è un amor di te degno , o figlia mia 
Ed è il divino Amor ; di Grillo fpofa 
Ti renderà nell’ una e l’altra via. 

L* uomo è la fpina , e Crifto n’ è la rofa , 
Quegli agli abifll, e Quelli al del t’ invia ; 
Or chi può al paragon efler ritrofa ? 

Meglio è viver prigione per pochi anni , 

E inferno fuggir gli eterni danni. 
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A quefti fcrmoncini io rifpondea : 

Madre, noi nego, è ver, amor m’invefca, 
Ma è forfè amor cofa malvagia e rea 
In un core ben fatto , e in età frefca? 

Air udirvi parlar io mi credea 
Che parlaife una lingua romanzefca. 

A noftro capo T uom , non è un demonio , 

E Dio fteflb ci ha irapofto il matrimonio. 

Ed ella a me : Figlia , fe udk non fai 
E la mia voce, e ’l faggio mio eonfiglio , 
Non andrà guari, che tu ftefla udrai 
(E per pietà n’ avrai umido il ciglio) 

Di coloro le ftrida e i metti lai , 

Che^di Satan cadder nel fiero artiglio, 

Per aver fatto i fordi a quella voce , 

Che li chiamava al chioftro ed alla croce. 

Nell’ orto noftro affai vicino al muto 
Evvi una tetra orribile caverna ; 

Talor di nocte, e più fe ’l Cielo e ofcuro, 
Veggonfi ufcir per volontà fuperna 
Ardenti fiamme , e un lamentar ben duro 
S’ ode di quei della prigione eterna ; 

E gridan : qual proviam afpro tormento 
Per non effer venute qui in convento ! 
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ConfefTo il ver ; a si trilli parole 
Tremai per un momento « e freddo intorno 
Fuggi il mio fangue al cor. Penfai che puole 
Tutto Chi d’infinita polTa è adorno; 

Ma poi dilli a me llelTa : e perchè fuole 
Far prodigi di notte ^ e non di giorno? 

Infin rifpofi ; e ben, Madre , nell’ orto 
Certo, finch’ io qui retto , il piè non porto. 

_ , o 

Volea più dir ; ma all’ ufcio batte , e chiede 
D’ entrare il Confeflbr ; tofto licenza 
Mi dà eh’ io volga alla mia cella il piede. 
Penfo che il lor colloquio la prefenza 
Delle non iniziate non richiede ; 

Penfo che la lor facra conferenza 
È di natura tal, che fra a baftanza 
Del fatto aver tellimonia la ftanza. 

t'ì 

Un tramezzo fottil folo difgìunge 
Le ttanze , e tutto coll’ orecchio attento 
Potrei.... ma niente all’ orecchio migiunge. 
Se non un certo crollo o sbattimento. 

Che totto di timore il cor mi punge ; 
Scuoterfi il letto a tempo a tempo io fento, 

E la tenue parete ohimè! tentenna, 

E non fo ben quel che un tal moto accenna. 
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Mentre penfo ed afcolto, entra la fante, 
E legge in fronte che agitato ho il core j 
Ma vi porta la calma in uno iftante 
Col recarmi novelle del mio amore. 

Le narro in breve quel eh’ intefi avanle 
Della Badefla e del buon Direttore; ^ 

Ed ella per rifpofta in rifo Scoppia, 

Batte le mani , e le rifa raddoppia. 

Ma infitto , e faper vo’ di che ella ride , 
É dice , che in pattar a un’ apertura , 

Per faper s’ io vi fotti ( é ancor forridc ) 
Mife 1 ’ occhio , curiofo per natura , 

£d ottervò ciò che giammai non vide , 

Che il Padre un’ aritmetica figura 
Con gran calore le infegnava, ed è , 

Come due facciati uno , e forfè tre. 

Entra la Superiora , e rotta in vifo 
Simula fdegno , od è nel ver fdegnata. 
Sgrida la ferva, e dice : a che un tal tifo 
La monattica quiete ha difturbata ? 

Ed ella : per diftrar foltanto ho rifo 
La mia Signora , eh’ è molto agitata : 

Mi perdonate , ed io vi prego intanto 
Ad affettar lo fpiegazzato manto. 
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Pria che alla notte defle loco il giorno j 
Mi convenne quel dì cangiar di ftanza ; 

Mi fu piacer ; chè nel novo foggiorno 
Vedea il glardin , e i campi in lontananza. 
Ma coll’ occhio cercando al muro intorno, 
Una fofla vidi io; che avea fembianza 
D’ ulf largo pozzo; ed ecco la caverna, 
Gridai, che mena alla prigione eterna. 

Signora mia, che dite mai? mi chiefe 
La buona ferva , che mi flava allato : 

Di grida le parlai , di fiamme accefe 
Di que’ , che Hanno in dolorofo flato. 
Alzó'le rifa ancor quando ciò intefe , 

£ tal, che appena potea averne il fiato, 

E tal , che ne fenda dolerfi il petto , 

Poi diffe : e quanto avete d' intelletto ? 

Io fui ferva d’ un Palroco gentile , 

Ch’ una acquiftò delle maggiori Cure , 

Per aver paziente e faggio e umile 
Dirette quelle buone creature. 

No , il Demonio non è tanto fottile. 

Nè tante certo fa variar figure , 

Quanti cercano mezzi quelle fuore 
Per trar le figlie nel lor trillo errore. 
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Wi amava più , che non s’ aman forellc ; 
Ahi ! mi fi fpezza il cor , chè più non vive. 
E’ fpeflb mi narrava or quefte , or quelle 
Aftuzie monacali. Quefte dive 
Temono molto a’ noftri di le celle 
Aver di nuove abitatrici prive , 

Cercan perciò con infinti portenti 
Sedur femplici figlie ed innocenti. 

Guardiam tutto il convento, mentre al coro 
Effe cantan le preci vefpertine : 

Mi parlò il Prete di certo lavoro 
Fatto per mani accorte e pellegrine ; 

Molto vedrete a voftro gran riftoro 
In certe llanze al tetto più vicine , 

Io ftcffa voglio far un gran prodigio 
Sotto a’ voftri occhi , e non farà preftigio. 

^r^ 

Tanto di qua, tanto di là cerchiamo 
Tacitamente e con leggiero piede , 

Che in più ripofto loco alfin troviamo 
Buja ftanza , eh’ a pena vi fi vede. 

Ella ardita , io tremante , ambe vi entriamo , 
Ma un gran terrore tutta mi poffede 
Che fol due paffi entro alla fatai porta 
Scorgo diftefa una Monaca morta. 
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£ la ferva fi ride , e per lo braccio 
Mi tiene , e guida , e la morta fi tocca ! 
No, non temete , e vi trarrò d’ impaccio , 
Mi dice, e fempre con ridente bocca. 
Ecco la morta è fredda come ghiaccio, 

E non fi move, come immobil Rocca: ' 
Toccate per veder eh’ io fon fincera , 
Non è alfin che un cadavere di cera. 

o 

Tabra alcune per infaufta forte 
A fallo, o a gran difperazione indotte. 
Per non gemer lunghi anni infra ritorte , 
O da continui guai punte e diflrutte , 
Trifte fi danno a volontaria morte , 

O dagli amanti lor fon via condotte. 

Si fparge allor che la tal Monacella 
Giace da crudo morbo oppreffa in cella. 

e 

Medico , ed altra mercenaria gente 
Più volte notte e di vengono e vanno ; 

11 fecreto giurato , e ben fi fente , 

Che pel fordido lucro al patto Ranno : 
Quindi all’ afflitto padre od al parente 
Novelle al di fempre peggior fi danno ; 

Si fa fapere alfin che l’ ammalata 
Nel bacio dei Signor è trapaifata. 
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Quefta figura di maeftra mano 
Con duolo e pianto allora è in coro efpofta, 
L’ occhio il più vivo cercherebbe in vano 
Di fcoprirvi la pia frode nafcofta : 

£ la gente che a pena da lontano 
Scorger la puote , nè giammai lì accolla , 
Crede che fìa la Monaca defunta , 

£ tutta appare di dolor compunta.... 

Quello Quadro vedete , oh quanto è degno 
D’ ammirazion ! Egli è Grillo per noi * 
Confitto, e morto full’ infame legno; 

Qual fentimento non provate in voi ? 

Opra è d’ ecceifo pittorefco ingegno ; 

Che fpiegò qui li gran talenti fuoi ; 

Deh ! volgete , Signora , un fol momento 
Lo fguardo altrove , e vedrete portento. 

Mi volgo , e poi riguardo ; e oh qual lì fvela 
Agli occhi miei infolito millero ! 

Lo ftelTo Grillo folla llefla tela 
Par che mi guardi con occhio fevero , 

Far dalla bocca aperta alta querela^ 

£fca per condannarmi al cercer nero ; 

Alza la delira dal legno fchiodata , 

£ d’ un fulmine ohimè ! la veggo armata. 
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E la ferva fi ride , e ognora in rifa 
Si disface a me innanzi ; io non fo dire 
Se fogno, fe traveggo , o fon derifa : 

IVla ella veder , ella mi fa fentire 
Ch’ è doppia tela dal quadro indivifa ; 

Che un quadro ne fa due , fol che fi gire : 
Dall’ una Crifio è pinto tutto amore , 

Dall’ altra parte appar tutto furore. 

Mi difie il Prete che una tal pittura 
Serve per qualche zotica Novizza « 

A farle entrar orribile paura , 

Se ricufa talor d’ entrare in lizza , 

0 fe penfa d’ efcir da quefte mura ; 

Ah ! che in penfarvi fol mi vien la (lizza. 
Ma andianne ornai , e ne dirò ben d’altre. 
Che fanno adoperar cotefie fcaltre .... 

La mia vicina era una certa Suora, 

Che fpeffo, a quel che diffe, cadea infernia. 
£ran vapori, che verfp l’aurora 
Metteanla a morte, e non aveane fcherma. 
Ma poi di giorno , del periglio fuora , 

Si rivedea ben vigorofa e ferma ; 

Pensò la ferva , che tal malattia 
FolTe una femminile idropifia. 

Una 


Digitized by Google 



Capo Sesto; 31J 

Una notte che in fu le dure piume 
Io non potea guftar alcun ripofo , . 

Mentre le Suore in Coro han per coftume 
Di fcender al lor cantico dogliofo , 

Mi vefto , e nel giardin di Luna al lume 
Veggo uom , eh’ or gira , ed or reità nafeofo» 
Corro alla ftanza appreflb , e vo per dire 
Che un ladro all’ orticel lì può feoprire. 

a 

Ma dell’ inferma è già vedovo il letto; 
Ripenfo , e credo alfin per cofa certa , 

Che al fuo gran male per rimediò eletto 
Andò a guftar l’ aria frefea ed aperta. 
Incauta , ma curìofa ivi 1’ afpetto , 

Ed ella rientra di roflot coperta j 4 

Si chiama di mia viiìta forprefa , • • 

£ la ragion dico per mia difefa. , 

0 

Ella rifpònde in vifo fdegnoiètta. 

Che vien dall’ orto ; ma giura , e non mente j 
Che febben ha una* villa affai perfetta , 

Non vi ha veduta un’ anima vivente ; 

E pretella che 1’ ultima ricetta 
Del lor medico , , uomo il più faccente , 
Fu i che all’ affalto de’ vapori all’ orto; 
Correffe , e avrebbe all’ aria gran conforto./- 
Tomo L M 
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La fera appreflb innanzi al Tonno parrai 
Di udir e pianti e gemiti e lamenti 
Strepito fento di catene o d’ armi , 

£ gridar : oh gli orribili tormenti ! 

Di freddo orrore fento il cor gelarmi , 
Sveglio tofto la ferva , e dico : Tenti. 

E la ferva fi ride , e dice : afpetta , 

E fenza più fccnde le fcalc in fretta. 

Poco appreflb ritorna , c ride ognora ; 
Statene allegra , e non penfate a guai , 

Dice ; egli è ver della fpelonca fuora 
Ufeivan fiamme , e udiva metti lai « 

Ma r acqua eftingue il foco, che divora ; 
Perciò un gran fecchio dentro ne verfaì , 

E allor r anime trifte fur tranquille , 

Ceflati i gridi, e fpente le faville. 

O 

Un’ ora dopo , la vicina cella 
Di grida rifuonò dogliofe e mette ; 

Ratto vi accorro , e dicole : Sorella 
Ohimè che trifte novità fon quefte? 

Ed ella : Ah ! fe qual fiete illuftre e bella. 
Nobile e bello è il cor , fola potrefte 
Nel gran rifeo ov’ io fon , con man gradita , 
A me mefehina dar foccorfo e aita. 
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Fui da fpavento opprefla or or nell’ orto, 
E, oitnè ! il confeflb, mi ritrovo incinta; 
Sento i prevj dolor di crudo aborto .... 
Ciò detto , di mortai pallor fu tinta , 

E fgravatafi poi d’ un bambin morto , 

Seco la madre io già credeva ellinta ; 

IVla con acqua e liquori alfin io miro , 

Che l’Aima le ritorna ed ha il refpiro. 

o 

Come puote alternar qualche parola , 

Le languide pupille apre , e mi guata , 

E dice : Ah per pietà chi mi confola ? 

Chi r onor falva a quella fvcnturata ? 

Deh ! prendete, Signora, e cauta e fola. 
Perchè la colpa mia relli celata, 

La trilla fpogl^ , e in qualche cencio avvolta 
Venga per vollre man lungi fepolta. 

o 

Quando una Suora è in tal error caduta 
Con alcun dedicato al facro altare. 

Purché refti tre di digiuna e muta , 

Si fuole il grave fallo perdonare. 

Ma ogni grazia e perdono fi rifiuta 
A chi il fa col profano fecolare. 

Io dall’ amor d’ un Cavalier fui vinta , 
Ohimè ! le crude mi vorranno ellinta. 

M 
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Al fuo pregar , rotto da largo pianto , 
Tutto mi Tento intenerito il core ; 

Merita il cafo ogni riguardo , e intanto 
Cerco di dar riftoro al fuo dolore. 

Ella il fegreto chiedemi per quanto 
V’ ha di più facro , e ’l giuro fui mio onore 
la difgombro di poi del frutto rio , 

£ lo porto alla terra , ed all’ oblio. 

Non vi dirò cento e mille altre cofe , 

Ch’ io feppi e vidi , e agli altrui occhi ignari 
Sol poche mura ognor tengono afcofe ; 

Diro , che quelli cafi non fon rari , 

Che dietro a ferri, ed in prigion dogliofò 
Falfano trille notti e giorni amari, 

Che il loro ftato, il voto, C'ia claufura. 
Non ponno lor cangiar feffo e natura. 

^Davami fpelTo il ConfelTor tornrento 
Per trarmi in rete or con quello , or con quella 
O morale od iftorico argomento. 

Io rifpondea ; fe l’ abito non vello , 

Io ftelfa, o Padre, gran dolor ne Tento > 

Che non avrete allot l’ulàto certo 
Carco di buoni piatti e di denaro ; 

Ma fe il Cielo noi vuol, non v’ è riparo* 
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Vivea tranquilla, e lieto il core e’I vifo 
Rendeami ognor la fempre viva fpene 
Di riunirmi a Quel, da coi divifo 
Non era mai il mio penfier ; ma in pene 
Precipitommi un fulmine iraprovvifo. 
Quando da indiflblubili catene 
Con folenne promelTa il feppi allretto , ' ] 

£ fendi l’ alma mia gelarmi in petto. ■ 

© 

Mi fcrifle è ver , e fummi di riftoro 
Giurando amor, e offrendomi fperanze ; 

Ma un rio penfier mi dava afpro martoro ; 
Che il voto fatto , le fratefche ufanze , 

11 timor d' effer reo lafciando il coro , 

Gli faceffer cangiar fenfi e fembianze. 

Perciò diceva ; o mia lufinga è vana, 

0 fon da quel eh* io fpero ancor lontana. 

w 

> Mentre fra penfier varj il core ondeggia / 
Ecco del Padre un foglio : Rea tu fei 
Se il primo amore ancor tijt^noreggia, ' , 
Vien figlia mia , vieni agli amplejfi nùei$ 
Uno fpofo che in merlo ti pareggia*. 
Pronto è per tc : penfa cpiel che far (kir 
Se alla vita claujiral Dio non ti chiama , 
Vieni a compir del gemtor la brama» 
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Sento cotnmonb da difcordi afFetci 
11 cor ; ma alfin rifpondo : Il novo amante 
Sia de' più degni ^Jìa de' più perfetti} 

Ilon condannaJH il primo ; io fon cojìante 
Alla fua fiamma } e fe li trijìi effetti 
Di reo dejìin toglionmi il fuo fembiante ^ 
Certa fono dd cajii affetti fui} 

Anzi Suora perciò , che in braccio altrui. 

Ma che non pnote Amor ? Del Frate morto= 
Odo il grido , e nel fen mi batte il core. 
Non fo perchè , fento maggior conforto 
Quell’ abito mi giunge all’ ultime ore 
Del faufto dì; feendo animofa all’ orto, 

E fra ’l ftlenzio del notturno orrore , 

Sotto quella fedel fpoglia mentita 
Scalo il muro , e m’unifco alla mia vita.. 

. Quegli , che in petto il bel foco ei accefe, 
Al fuggir noftro fi moftrò fecondo ; 

Nel lungo viaggio falvo ognor mi refe' 

Delle gemme qui inchiufe il ricco ponda 
Ma che mi fia la forte , o no , cortefe , 

Ho il mio Filippo , e meco ho tutto il Mondo ; 
£ dal padre , che mi ama , ed è si buono 

Speto trovar pietà, non che perdono. , 


1 
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Delle vite de* Santi y e de* Libri 
Afeetici. 


P E R le medefime cagioni , per cui 
non ci vogliono frati , e fe non che 
pochi preti , e per cui non dee efler 
permeilo l’ecceffivo culto de’ Santi » 
non vanno pure negli Stati noftri 
tollerate le Vite de’ Santi , ed i Libri 
Afeetici compofti dalla noftra gente* 
Imperocché non contengono già nè 
le vere vite de’ Santi , nè una vera 
Morale ; ma comprendono folamente 
i fogni , le fantafticherie , le fuperfti* 
rioni, e le inezie degli ttelfi autori, 
che a fcrivere forni glianti libri s’ accin- 
gono. Or vuoili del tutto fcacciare da 
noi , e da’ noftri popoli la fuperftizione y 
e la falla morale. 

. Chi furono queft^ Santi , le Viter 
de’ quali vengono in cotefti libri def- 
critte ?, Gente che ha digiunato , come 
if gaghotti , che li è flagellata , come 
i dilperati , che è \dvuta rintanata 


Digilized by Google 



Capo Settimo. 32* 

innocente dei coftumi, ma non mai 
però per Santi , cioè per meritevoli 
deir umana venera2Ìone j e molto 
meno per uomini, de* quali poteflìmo 
giudicare , che qualche fingolar merito 
fi fodero predo Iddio acquiftato. 

E pertanto finche le Vite de’ Santi » ^ 
ed i Libri Afeetici ci vengono com- 
pofti da gente fantaftica , e di pelo 
tondo , noi li bandiremo dell’ ItJilia 
noftra , dove nè i digiuni , nè le batti- 
ture , nè il celibato , nè il rintanarli , 
e nafeonderfi degli uomini di alcuri 
vantaggio fono i e ripiglierannofi tali 
vite , e tali libri allora Iblamente , che 
vi troveremo deferitte , lodate , e racco- 
mandate le vere virtù morali , efociali. 

Se gli Ecclefiaftici vogliono pure 
predicare la peniteii2a , che il facciano 
nel nome di Dio. Ma le penitenze , 
che ci conllgliano , non hanno poi da 
•edere tali , che ci guidino all’ ozio , 
ma di quelle, che ci efercitano alla 
fatica. Ede hanno da ifpirarci l’amore 
del bene , e non il defiderio di ciò 
che fia ftraordinario. Ede debbono 
finalmente alTueferci alla frugalità , e 
non all’ avarizia. E finché in quefta 
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guifa non fiano formati i Libri Afc&ì 
tici , teniamoli lungi da noi , ficcome 
i più perverfi libri , che contro i coftu- 
mi , e contro la Lana morale fi fieno 
potuti inventare. 

La fuperftizione fece perdere all’ Im- 
perador Bafilio la Sicilia intera , men- 
tre che egli ftava impiegando i fuoi 
Soldati a far fabbricare una chiefa. 
ElTa tolfe a Leone fuo Succeffore 
Tauremonia , e 1’ Ifola di Lemnos , 
mentre la fua flotta era in un fomi- 
gliante impiego diftratta. Eifa ridufle 
de’ Generali di armata a levare un 
afledio , ed a perdere una città per 
fare acquifto di una reliquia. 

Elfa fece temere aU’ Imperadore 
Andronico Paleologo , che Iddio non 
gli facefle un dì rendere conto del 
tempo , eh’ egli impiegava per gover- 
nare lo Stato , e eh’ egli con ciò 
andava perdendo per gli affari Ipiri- 
tuali. In fomma efla riduce la gente 
a non penfare che a fe , e a prendere 
di fe folo , e di certe reHgiofe inezie 
una biafimevole cura. 

Quando Cantacuzeno prefe Conftan- 
tinopoli egli ritrovò l’ Iraperador Gio- 
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vanni, e l’ Imperatrice Anna occupati 
dietro ad un Concilio , che fi tenea 
contro alcuni nemici de’ frati. E men- 
tre Maometto fecondo ftava affediando 
la medefima Città , gli aflediati bada- 
vano a domandare l’ uno dall’ altro , 
fe avefle fentita la melTa di un prete , 
che aveffe preftato il fuo confenfo 
aU’ unione della Chiefa greca colla 
latina : ed il Monaco Gennadio fi 
occupava in lanciare le fue fcomuni- 
che contro coloro , che defideravano 
la pace , e l’ unione delle due Chiefe, 
Il Concilio di Firenze ftava più a 
cuore agli allediati , che non delTe loro 
faftidio l’armata de’ Turchi. Ecco i 
bei frutti , che produce la fuperfti- 
zione , e che vengono partoriti dalle 
belle maflìme , che s’infegnano ne* 
Libri Afeetici. Ecco i begli efempj , 
«he ci fornifeono le cotanto lodate 
Vite de’ Santi. 

AGGIUNTA. 

Prendo la libertà di qui folo aggiun- 
gere , che il favio Principe introduca 
e foftenga nel fuo Stato la ftampa e 
la vendita almeno del Teftamento 
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nuovo , e del Meflale , e dei Salmi » 
ed altre Ecclefiattiche preghiere, il 
tutto nell’ Italica favella per buona 
penna trafportato. Così il povero po- 
polo avrà un vero e fano pafcolo , 
potrà fentirfi commoflb a divozion 
nelle Chiefe , leggendo nella lingua 
materna quel che fi dice e cantali 
in latino. E tai libri potranno del 
pari elfere utili agli Ecclefiaftici mer 
defimi , a* quali potrebbefi tanto 
fovente addimandare : Futas ne inteU 
ligis quA legis ? 

Vengano Umilmente obbligati tutti 
i Maettri della gioventù , invece di 
far leggere a’ teneri fanciulli imper- 
cettibili libri latini , o il Fior di virtù 
&c. di far loro percorrere , ed appren- 
’dere a mente le vite di Perfonaggi 
illuftri , che decorarono la Patria , e 
furono veracemente utili a’ loro fimiJi, 
onde innamorarli per tempo a feguic 
le tracce della vera Virtù. 

Siavi infine da per tutto una comoda 
Biblioteca d’ utilifiimi libri fornita , 
dove chi non ha il come provederfe- 
ne , poifa liberamente trovarvi buon 
nutrimento allo fpirito e al cuore, , 



Digitizfed by \jOOgIe 





. ? .t 


Digitized by Google 





OFFICIO TOrOGlWFICO 


M 

fajl 

I 


li 






